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CAPITOLO I. 

Del primo Motore delle azioni 
dell ’ Uomo . 

Q Uando fi è trattato della natura 
/dell’uomo, abbiam veduto, quali 
fiano i principi motori delle mutazioni 
dello flato dell’ Eflete intelligente. Ab- 
biam veduto, in qual. modo quelli prin- 
cipi diverfamente riguardati , li riduca- 
no, fé non per P impul lo r almeno per 
la direzione del movimento, ad uno fo- 
lo; ch’egH è la rapprefentaoza degli og- 
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4 PRINCIPJ DELTA LF-G1SL AZIONE 

getti adattati a confervare , ò ad accre- 
i’cere il noftro bene . Sarebbe dato badan- 
te il riportarli a quelle verità già prova- 
te , fc V importanza deila mareria non 
fa ce (Ve fembrar ncce (Vario di richiamarle 
particolarmente alia memoria , e di mo- 
llare con maggior dilVinzione l'applica- 
zione di clic. 

Si ha generalmente un’ idea falfa , e 
confala ddl’ influenza delle padroni Culla 
«olirà condotta, e li attribuire loro de- 
gii editti poco conformi alla natura dell’ 
uomo . Se voleflimo afeoitare molti auto- 
ri , converrebbe credere, che da noi li 
opcrafic unicamente fecondo le impref- 
ftoni cicche degli Ederi , che colpilcono 
direttamente i nodri fentimenti , ò che 
ci muovono indirettamente per mezzo 
dell’ imaginazione . Ma quella opinione, 
clic pone l'uomo nell’ordine dei bruti, 
egli c contraria all’elperienza , cd ali’ of- 
ll ’vazioni fatte fenza prevenzione per un 
li: uh ut . Nel parlar delle paflioni, lì af- 
facci altresì troppo fpellb a quello termi- 
ne un’idea vaga: per una confcgucnza 
dei pregiudizi, che regnano tutt’ora nel- 
la morale, lì confondono le padìoni coi 
femplici appetiti naturali , e lì riguarda 
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Ll&ftO I X. CAP. 1. 

come l’ effetto d’ una palfionc, ciò che 
non nafee, che dalla neceffità, cui non 
può refiflcrii, di fodisfare un bifogno fili- 
co, e momentaneo. 

L* Essere intelligente egli e (ogget- 
to a due principi motori delle di lui azio- 
ni .• uno che e comune ad elio col rimanen- 
te degli animali , che è quello delie paf- 
lioni: l’altro che è particolare a lui, ed è 
quel della ragione , ò della facoltà di de- 
terminarli per motivi prefi dalle verità 
generali. Il primo, conofciuto dagli an- 
tichi fotto nome d’ imaginazione, egli è 
sì poco atto a guidare le noftre azioni, 
che quelli antichi Sav; hanno riguardato 
la cura di regolare quella imaginazione , 
come uno dei noilri principali doveri . 
Coll’ ajuto dell’ illinto , quello principia 
balla agli animali per far eh’ elfi operi- 
no conformemente alla loro natura. Ba- 
lla ancora agl’individui della ipccie uma- 
na , la di cui vira è puramente ani- 
male, come quella dei bambini in tenera 
età, e come quella degl’ imbecilli: nu 
quello principio non foto farebbe infuffi- 
ciente per condurre 1' Fàlere perfettibile, 
che è l’uomo adulto in Società, alla fua 
deftinazione , ma ancora lo allontaneccb- 



dhta lkhmziovi . . 
àc c: di . i pìr subdolo a cerre azioni, 
3 ^ ^ — -'t » e i di cui mezzi dipen- 
^ di -n xmpyu'o [curo, non me- 

«u C-'*e -30TT0. 

vj'-ccsì il ;ecoaio di quelli prin- 
£'"■'■* è c — : d e! Li ragione, c flato 
rir --^ctire a!T Edere inrelligen- 
» 5 :e ~o prì.xkxij fa fabito nafeere la 
ftTt.-riàxK» ibe b repone <:a flara con- 
r ~.~i asl e-k». per ter or di regola unica 
c~:. e ur xzàoei. Quando lì conlìdera- 
■o Jan ì raparti così moltiplicati, e 
c s; coianficm ddr uomo con tutta la 
Xireri, a kvrtc bene 1* impoffibilità 
% È-i> operare lenza dei morivi cava- 
r c-’Si «v'iwxme di quelli rapporti. 
Sìp* n: a tìKaùwne non potrebbe 
ette eri^'Taro il dovere della propria 
verr etMej.'ce ; c P amor del bene (lare, 
v^vSSe si òe-ùderk» wno, ed inquieto; 
T ®ooo s* ìari'nerebbe continuamente 
d i propri ddìderj, e fu i 
jxiii df adeCipN^H.* il perchè egli è 
wceùrw di la proprie azioni 

vd- e - ferità iomor.iilrare dalla fperien* 
ìnfecna^o ai elio ciò che con- 
t Le ai fao bene, e ciò che dee 
ò aprire . 
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Per lo che noi operiamo Tempre 
fecondo la cognizione del noftro intere^ 
fe , di cui liamo iftruiti dalla ragione. 
Ogni uomo (i conduce colle mafiìme 
generali, fondare fui lifiema, ch’egli ii 
fa, di ciò che è neceflario alla Tua felici- 
tà . H fanciullo lì abbandona alle fue paf- 
fìoni , perche il principio animale domi- 
na in elio , e perchè non può diriger fe 
ftèfiò, prima d’ avere apprefo coll’ edu- 
cazione le verità generali, neceflariea re- 
golare la fua condotta. Bene fpeflo gli 
uomini adulti fon trafportati da quello 
principio , e fi abbandonano all' impulfo 
cieco delle inclinazioni difapprovate dal- 
la ragione: ma quello fiato puramente 
pafiivo, egli c una malattia dell’ anima, 
quale pe’ fintomi crudeli della noja, fer- 
ve di cafiigo a quell’ uomo , che non fa 
ufo di tutte le fue forze per fottrarli al 
giogo delle paflioni animali . Noi non 
polliamo , fenza difiruggerci , fiar lungo 
tempo ribelli alla ragione; e noi ci ripoji- 
ghiamo ben prefto fenza fapcrlo fotto la 
fua direzione . 

In quello fenfo fi dice, che V opi- 
nione governa il mondo, vale a dire che 
il primo motore delie no lire azioni egli 
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è la cognizione delle regole vere ò fal- 
le della nollra condurrà . Noi operiamo 
bene, fé conofciamo le regole conformi 
Uila verità: operiamo male, fe non lap- 
piamo i nollri doveri, ò fe le regole, 
che gli determinano fono erronee. In 
quella maniera li viene a confelfare la 
neceffìtà dell’ irruzione , e 1’ impoffibi- 
lità di governare gli uomini, ò di con- 
durgli alla felicità altrimenti che coli* il- 
luminargli. 

I lumi fono indifpenfabili all’uomo 
in Società per farlo operare fecondo la 
fua natura. Tutti i fuoi rapporti cogli 
eireri , che lo circondano , impongono ad 
elfo il dovere il più rigorofo d‘* iflruirli . 

Senza le cognizioni non avrebbe potuto 
nè riunirli in Società , nc occupare il 
pollo, cheli è a (legnato nella creazione, 
r.è cfercitare 1’ Impero futla Natura, che , 
che li è dellinato . Per poter corrifpon- 
dere alla fua fublime vocazione , l’ uomo 
- c dotato della perfettibilità , e per fup- 
plire alla fperienza limitata -dell’ indivi- 
duo, egli c 1’ erede della fperienza di 
tutti i fecoli . Difobedirebbe egli alle leg- 
gi eterne , fe non profittali di quelli . 
vantag r > ; ed il caltigo della fua difo- 
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LIBRO IX. CAB. 1. 9 

bedienza farebbe necelTaria mente la per-; 
dica delia propria felicità . 

Queste verità faranno più fenfibili 
dopo Pelame degli effetti dell'ignoranza, 
e dell’ errore da una parte, e dell’ eviden- 
za, e delle cognizioni dall’altra, fui ben 
della Società in generale. Vedremo allo- 
ra, che la cura di favorire, e di perfe- 
zionare l’ iftruzion pubblica , egli e uno 
dei principali doveri del Legislatore, e 
forfè anche P unico , poiché tutti gli altri 
fi riducono ad impegnare il popolo , coi 
mezzi d’ ogni forta, a feguire le regole 
d’ una buona condotta . 

, / 

CAPITOLO II. 

/ 

DelP Errore , e delP Ignoranza • 

S E li verità infegnate dalla ragione , 
determinano , come abbiam veduto 
poc’anzi, le noftre azioni , dobbiamo ri* 
conofcere dall’ ignoranza , e dall’ errore la 
Pòrgente di tutti i mali, che affliggono la 




io PRINCtPJ DELLA LEGISLAZIONE 

Società. L’uomo non può infrangere le 
leggi eterne dell’ ordine , 6 non può di- 
venir cattivo, fe non s’ inganna fu i 
fuoi veri interedi . S' inganna egli non 
fapendo ben «piede leggi , ò fcordando- 
lene, fe non fon bene impreife nel fuo 
fpirito, ò prendendo il tefultato d’ un’o- 
pinione fai fa per un comando della ra- 
gione . 

L’ignorante non potrà giammai vi- 
vete fecondo le regole richiede dalla con- 
fcrvizione dell* unione co’ fuoi limili: e- 
gli è un fanciullo adulto, che unifee tut- 
ta la puerilità , e la piccolezza dell’in- 
fanzia alla violenza delle padìoni dell’ età 
virilo Se non conosce i rapporti degli e£- 
feri, d abbandona alla cieca alle prime 
impredìoni di tutti gli oggetti, che li prò- . 
mettono qualche piacere; tirato dallo fplen- 
dore del fuoco, mette egli un d'to nella 
fiamma , fenza prevedere , che farà feot- 
tato: L’ abitudine di ricever quede im- 
predioni, come fi prefentano , lo rende 
incodanre , jnconfidcrato , ed incapace 
di mettere ne metodo , nè ordine nelle 
fue azioni. Qued’ abitudine dà ogni gior- 
no nuove forze al principio animale, qua- 
le nan potendo eil’er nc ritenuto , nè di- 
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LI Bit • IX. IAP. LI. fi 

retto dalla ragione, eccita in nn corpo 
roburto, animato da un’anima puerile , 
le partioni le più forti , il di cui trafpor- 
to in vece di cedere agli oftacoli edemi, 
s’irrita fempre più dall’ importibilirà . Ma 
fe F ignorante partecipa delle debolezze 
del fanciullo, non partecipa però della fe- 
licità di non elfer turbato dall’ ubriachez- 
za delle partioni .* un padrone autorevole, 

> che è la neccflìti fi.ica di foggettarli ai 
rapporti degli Efleri, lo riconduce fenza 
interrompimento vtrfo le leggi , che ei non 
conofce , e la di cui traigreflione niente 
di meno li fa fortrirne i caftighi . Un uo- 
mo tale, non potrà mai effer riguardato 
come un membro degno d’una Società, 
che cerca il ben comune; ed una Società 
comporta d’ ignoranti , non potrà giam- 
mai formare un corpo d’ una certa con- 
iìrtenza . 

Una Società tale mancherà anche 
del tutto dei mezzi per ottenere il fine 
per cui lì è riunita. Nell’efaminare i rap- . 
porti dell’uomo colla Natura, abbiam ve- 
duto, che la nortra felicità dipende dall’in- 
fluenza dell’ Edere intelligente fopra gli 
cfleri , che lo circondano : non potrà egli 
operare per la fua felicità , fe non conofce 
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12 PRINC1PJ DELLA LEGISLAZIONE 

quelli elleri , e fe non fa adoprargli per 
fodisfare i faoi bifogni , e per procurarli 
dei godimenti piacevoli. Una nazione, 
che non coltiva nè le arti , nc le fcicnze, 
non farà mai nc ricca, nè potente, nè fe- 
lice . In quello fenfo l' ignoranza ìi è la 
cagione di tutte le privazioni , e nel me- 
defimo tempo di tutti i mali, che Sfol- 
tano dalla debolezza, e dall’avvilimen- 
to, in cui cade la Società, fe non fa de- 
gli sforzi continui per giungere al più al- 
to grado di profperità . 

Sarìa diffìcile a comprenderai , co- 
me l’ignoranza abbia trovato in un feco- 

10 illuminato anche dei panegirilìi , fe 
non li fapeire , che la forza del dcliderio 
di far parlar di fe , fa cadere nei paradof- 

11 i più flravaganti coloro, che preferiro- 
no alla verità, una reputazione equivoca. 
11 folo argomento , a cui quelVi decla- 
matori appoggiano i loro sofifmi, s’ag- 
gira fu i pochi bifogni d’ un popolo igno- 
rante. Ma quella piccola quantità di bi- 
fogni , indica già , che un popolo tale 
non è nella llrada della Natura, quale 
f\ ferve dello llimolo dei bifogni d’ ogni 
fpecie, per ifpingerc l’uomo a fvilupparc 
le fuc facoltà; c che per confeguenza 
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LI BRO IX. CAP. II. 13 

quedo popolo non gode della felicità, 
che li {".irebbe detonata, fe averte obedi- 
to alle leggi derivate dai rapporti colla 
Natura . 

La fperienza prova ancora , che tut- 
te ic nazioni ignoranti fon Tempre (late 
un’ ammalio d’ individui degradati , ed in- 
felici. Se quelle fon libere, e poco nu- 
incrofe, fi abbandonano alle pallioni più 
violente, e più atroci, e fono d’ un ca- 
rattere inquieto , trillo , e crudele . Se 
quelle formano una Società ftefa , 1* igno- 
ranza di elle aggrava le loro catene, e re- 
fiano efpofte a tutti gli oltraggi , con 
cui il Difporifmo opprime l’ umanità. 

Si è voluto perfuadere i Sovrani di 
fervidi dell’ ignoranza , per illahilire la 
loro autorità , e per rendere il popolo più 
docile. Ma neifuno ha intere (Te di rende- 
re {cupidi gli fpiriti , fe non coloro, che 
privi di forze filìche , pretcndon di do- 
minare gli uomini, colla forza delle opi- 
nioni erronee. L’ Autorità Sovrana ha il 
fuo fondamento fui concorfo delle forze 
della Società , che fi fono riunite per la 
pcrfnafione della neccflità di quello con- 
•corfo, fecondo le leggi dell’ ordine. Quin- 
4i è che fra le nazioni illuminate l’ Au- 
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torità Sovrana fi rende (labile , e la per* 
l'ona di colui , che la efercita , (la al co- 
perto d’ ogni violenza . Le revoluzioni 
grandi, che rovefciano i Troni, non av- 
vengono fe non che nei tempi barbari , 
predo le nazioni barbare; e gli attenta- 
ti contro la perfona del Sovrano , non fi 
commettono , fe non quando Y ignoran- 
za fa fcordare le regole immutabili della 
giuda fuccedione al Trono , 6 quando 
favorifce il furor cicco dei Fanatifmo. In 
una Società piena di lumi , il Sovrano 
egli è (ìcuro, come un Padre in mezza 
alla fua famiglia. 

Se anche V ignoranza accrefce per 
qualche tempo il potere arbitrario, que- 
llo vantaggio fantadico, farebbe di cor- 
ta durata , ed il Sovrano s’ accoderebbe 
ad un precipizio , in cui ò edo , ò la faa 
podcrità debbon necedariamente cadere . 
Gli uomini , che non fanno riempiere 
col penderò , il voto della noja , cerca- 
no di riempierlo co’ piaceri. Se una na- 
zione ricca, e mediocremente illuminata 
retrocede nel fuo cammino , e fi acco- 
da alla barbarie, queda nazione farà av- 
vilita in poco tempo . I piaceri che ef- 
fa dovrà cercare con avidità , per libo 
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xarfì dal prfo della noja , ammolliran- 
jio i Suoi coitumi, la renderanno inca- 
pace di mantener la prosperiti, e la efpor- 
xanno a divenir preda del primo nemico, 
.che verrà ad ailalirla . il Sovrano che 
«il credeva potente col dominar degli (chia- 
vi Aupiditi, li troverà più debole dei 
Tuoi vicini, c rifehierà di reflar Seppel- 
lito Sotto le rovine d’ un Trono , che ri- 
poSava Sul fondamento poco (labile della 
Stupidezza. 

Se r ignoranza cagiona dei mali d* 

Ogni Specie, 1’ errore ne produce anche 
dei maggiori . OppoAo come egli è alla 
verità, c'impegna in quelle azioni, che 
non corriSpondono alle leggi della Natu- 
ra, e che Sono neceAariamente contrarie 
noftri veri intereflì. I popoli che li 
conducono con dei principi fa(fi, ò che 
5’ ingannano rispetto alle cognizioni ne- 
cessarie a Stabilire la prosperità delle Na- 
zioni caggiono nella miStria , e nell’ 
avvilimento, e non Solo ignorano la Ara- 
da della felicità , ma prendono di più 
quella che le ne allontana. 

L’ignorante altresì ha un altro van- 
taggio Sull’ uomo pieno d’ errori , c di 
pregiudizi . 11 primo può riconoscere i 
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lumi che li mancano , e può divenir ca- 
pace d‘ una buona iftruzione: ma il fe- 
condo, credendo di conofcere la verità, 
«lifte oftinatamente alla luce , e fugge 
per pigrizia la difculTìone dei proprj fen- 
timenti , quale li fembra inutile. Quell* 
ultimo guarirà più difficilmente de* fuoi 
errori , fe quelli li liano divenuti cari , 
e rifpettabili pel pregiudizio dell’ antichi- 
tà , ò per r allocuzione d’ un’idea di 
qualche cofa di facro , ai di fopra d’ ogni 
cfame. 

Egli c cofa dura il vedere, che 1* uo- 
mo fa ufo delle fue facolrà per ingan- 
nar fc Hello , ò per lafciarfi ingannar da* 
fuoi limili . Tutti gli errori fon opera 
dell’ uomo: la Natura non li offerifce , 
che delle verità , nei rapporti immutabi- 
li , che legano gli efleri nella catena del- 
la creazione . La pigrizia lo rende cre- 
dulo , e la fua credulità li fa abbraccia- 
re le opinioni le più flravaganti, e le più 
pcrniciofe , purché 1* impoltura gliele 
prefenti fotto un lume , che abbagli . Abu- 
fa ancora per ingannarli volontariamente 
del dono della parola, quale li è flato ac- 
cordato per fua iftruzione ; c colla ligni- 
ficazione vaga di certe parole , a cui be- 
at 
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rie fpeffo non attacca idea alcuna , fi fmar- 
rifee in difpute vote di fenfo, ò in confc- 
guenze cavate da un principio imaginario . 

Dall’ altra parte eglic daconfolarfì, 
che 1’ uomo può facilmente dittruggere 
l’opera delle fue mani, a cui la Natura 
non ha parte alcuna . Per cttcr egli feli- 
ce , balìa che fi applichi a conofcer la 
verità , e fi pretti all' ittruzione , con 
cui ogni favio Legittatore forma la bafe 
della profferirà pubblica . Vedrà egli al- 
lora , che i maggiori , e forfè i foli ne- 
mici dell’ umanità, fon coloro, che ten- 
gono 1’ uomo nell’ ignoranza , ò che lo 
imbevono di errori. 

• ( 

CAPITOLO HI. 

Dell* Evidenza , e dell' 0 pimene . 

P Oiciie / l’ errore , e l’ ignoranza fon la 
forgente di tutti i nottri mali, la 
verità , che è 1* oppotto dell’ errore , può 
unicamente prefervarci da quetti mali, e 
condurci alla felicità . Egli è dunque del- 
ia maggiore importanza il conofcere fi». . 
Tom. IV, R 
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verirà, e 1* imparare a didingucrla dall’ 
errore col mezzo dell’ evidenza. 

Tutte le idee (empiici hanno la lo- 
ro origine dalle fon fazioni , e le idee com- 
polle lì formano da quelle lallazioni pa- 
ragonate. Noi (copriamo così la verità , 
che non è altro, che la convenienza del- 
la nollra idea colla cola elidente per la 
tcrtimonianza dei nodri fentimenti, ò di- 
rettamente coll’ acquiliare l’idce femplici, 
ò indirettamente coll’ intervento dell’ idee 
intermedie, rifalendo dalle idee femplici 
all' idee compode . Una verità farà Tem- 
pre un fatto , ò il refultato di. molti lat- 
ti infognati dalla fperienza . 

La verità non è riconofciuta per ta- 
le K (e non quando la co ìvenienza dell* 
idea colla cofa , vien apprefa immediata- 
mente per mezzo d’ una fenfazione, ò 
qua vJo può apprenderli nello fcendec 
dille- idee comporto, che fcropre fi rifol- 
vono in fenfazioni , ò in idee femplici. 
11 perche una verità farà evidente* fé l'é- 
tirtenra del latro , che erta efprime» può 
dler (oggetto alla prova dei fentimenti» 
q alla prova della fperienza d’ ogni uo- 
m> , che gxla 1’ ufo delle lue facoltà. 

^ Làevidcnz? confi de nella percezione 4’ un 



tIBR O IX. CAP. 1 I I. ' 19 

fatto, la di cui elillenza può edere veri- 
ficata nella fudetta maniera. 

Si attribuifee in preferenza alle ve- 
rità Geometriche quefta evidenza : e ciò 
avviene , perchè i primi principi della 
Geometria fon tante idee femplici, cipo- 
lle continuamente ad eller verificate dai 
fentimenti, e perchè le fue idee com- 
porte polfono rifai verii in idee femplici 
con maggior facilità , di quel che ha pof- 
fibile di fare nelle altre feienze. Vi fono 
non di meno delle verità d’agni fpecie, 
la di cui evidenza lì maniglia colla mc- 
deiima chiarezza, fe i fatti fon bene of- 
fervati. Per dure un efempia cacata dal- 
le noftre ricerche precedenti, fupponghia- 
mo una legge , che producerte F effetto di 
diminuire le anticipazioni della cultura . 
Quella legge farebbe riconofciuta come 
evidentemente ingiurta, e pcrniciofa. L’e- 
videnza di quella verità larebbe appog- 
giata fopra a due fperienze, e fopra due 
fatti facili a verificarli , cioè lo fcapito 
della Società per la diminuzione della ri- 

Ì iroduzione, e la necertìrà di far nafeere 
a riproduzione per mezzo di anticipa- 
zioni fufficienti. 

Noi portiamo prefumcrc anticipata- 
li 2 
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mente la podìhilità d'avere una perfua- 
(ìone e video re di tutte quelle verità, che 
fono uccellane al nollrobene. 1 fentimen- 
ti c’itifegnanoi rapporti, che trovanlì fra 
noi , e gli elfcri , che ci circondano . Per 
lo che per mezzo delle fenfazioni noi co* 
nofeiamo le leggi , che fon fondate fu 
quelli rapporti , la di cui olìcrvanza dee 
fcrvir di regola alla nollra condotta . 
Quindi egli è cola chiara , che noi pollia- 
mo fapere con evidenza le verità , che 
c’ interclfano maggiormente: ed al con- 
trario quelle , che Tono feure , ò dubbio- 
fe , ci prevengono contro la loro utilità. 
L’uomo non è mica nato per l’ erro- 
re, come gridano i declamatori mifantro- 
pi nello fpacciarc i già difnfati luoghi 
comuni: egli al contrario è fatto per l’e- 
videnza, e per la verità. Un certo fen- 
timento interno nello ilato dolorofo in 
cui ci troviamo quando diamo in dubbio, 
ci avverte della nollra dell inazione , e 
ci forza a cercare la perfualìone . Noi ci 
troviamo tranquilli , e ci fembra di ripo- 
far deliziofamente , allorquando l’eviden- 
za giunge a calmare i nollri dubbj , ed 
a fidare la incertezza dei nollri fenti- 
menti . • 
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Non tutti gli uomini fono egual- 
mente in illato di conofcerc 1’ evidenza 
d’ una verità . Si trova taluno bene fpef- 
fo in una iituazione , che non permette 
di ioggettare alla prova dei fentiiner.ti un 
fatto, da cui dipende l’evidenza; ò non 
fi ha tempo , nè facoltà per dividere una 
proporzione in quei farti , che debboii 
cfTer verificati dai fentimenri, per poter 
produrre una perfuafione immediata. Sia- 
mo obligati allora a creder fulla parola 
ed a contentarci dell’ evidenza altrui, qua- 
le efiendo ben conofciuta , e bene inabi- 
lita , forma la certezza . Quella eviden- 
za fecondarla bada , nel cafo che non 
polliamo giungere alla prima , per con- 
durci nella maggior parte degli avveni- 
menti, e degli affari della vita ordinaria. 
11 popolo obedifee ad una buona legge, 
come fe avelie una cognizione evidente 
dei vantaggi di ella , perchè i l'uft’ragj 
uniformi della gente più illuminata , lo 
rende certo dell’ evidenza , con cui que- 
lla gente illuminata didingue la bontà 
della legge promulgata . 

Noi lìam certi d’ una verità, òd'uti 
fatto, fe on alto grado di probabilità ci 
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aflìcura , che coloro che propongon que- 
lla probabilità , ò che rendono teftimo- 
nianza del fatto, abbiano avuto una co- 
gnizione evidente dell’ uno , ò dell’ altro. 

Si fa entrare qualche volta la confidera- 
zione del carattere degli Autori , ò dei » 

teftimonj nei calcolo di quelle probabi- 
lità; lo che dee, a fcntimento d’ alcuni 
Scrittori, comporre l’autorità, a cui s’ 
atrribuifce un’importanza, che ella non 
merita: il carattere degli uomini ha qual- 
che cofa così fcura, e così fugace, che 
non potrà mai ripofarlì fulla loro auto- 
rità. La certezza dipende più torto dal 
confenfo uniforme, e generale della ve* 
rità d’ un fatto, e dalla percezion chiara, 
che quello fatto non s’ oppone a nertuna 
verità evidente. Io fon certo dell’ cli- 
flcnza dell’ Ungheria , perchè le pcrfe- 
ne d’ ogni flato, che nc hanno una co- 
gnizione evidente, me ne artìcurano una- 
nimemente, e fenza opportzione, e per- 
chè P elìllenza di quello paefe non im- 
plica contradizione alcuna . Ma non fono 
niente certo , ad onta di molte aura- 
ta, che e/ìrtano in Ungheria i Vampiri, 
perchè quelle autorità fono Hate combat- 
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tote » e Copra tutto , perche 1 tfiflenza 
dei Vampiri farebbe contraria a tutte le 
Iggcrj evidènti della Natura. 

° La certezza li folleva qualche vol- 
ta ad un grado così alto di probabilità, 
che nell’ ufo della vita può tener luogo 
d'evidenza, e bene fpeflb dee ballare , 
quando ti tratta di cognizioni pràtiche, 
adattate alla capacità dei popolo . Ci fa- 
rà permeilo di Far ufo irtdiftiotafnente 
di quefti due termini , allor quando pof- 
ikmo rifparmiarei la tura di diftinguer 
con anzietà le ^gradazioni delle idee . 

S| chiama opinione tutto ciò , che 
non è- evidenza , ò -Certezza-. Quindi è che 
un’opinione può elfere vera Ò lalfa, fe- 
condo che H calo avrà fatto abbracciare 
ad un uomo , che non Ha capace di com- 
prender l’evidenza, b una verità, ò un 
errore . L’attribuire al calo la natura dell’ 
opinioni , non è già un negare certe re- 
gole , fecondo le quali elle fon prodot- 
te, ma egli è Ufi dire, che quefte-re^o* 
le nort fon fondare , che full’ eftetuo del- 
le occafioni fortuite. ^ y l ‘‘ 

• ~ hlòi abbiamo delle opimo ai» in ve- 
ce d’ avere la perfuafione delle ver tà c- 
v ideati",, perchè la noltra pigrizia nata- 
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rale, ci rende la meditazione penofa , e 
qualche volta quali imponìbile. Noi fti- 
mianio meglio il creder ciecamente, che 
c familiare i fentimenti degli altri * e a- 
dottiamo rutti quei giudizj* che fi offe- 
rifeono lenza fatica al nollro fpirito. Per 
quella ragione gl’ignoranti, e gli fpiriri 
deboli fon creduli , ed abbandonati in- 
teramente all’ opinione . Nell' infanzia , 
che è il tempo, in cui le noftre facoltà 
• han poca focza , ed in cui abbiamo acqui- 
eto poche idee, le opinioni s’imprimo- 
no con fontina facilità nella nollra memo- 
ria; e nell’età più avanzata quelle opinio- 
ni lacchiate col latte, e fortificate coll* 
abitudine, fi rendono quali indelebili . Il ,• 
popolo priVo d’ idee, ed incapace d’atten- .. 
zionc , riceve le opinioni più firavagan- 
ti, fe Ic'perfonc, che fanno imporli, le 
pre lenta no , come un oggetto di cre- 
denza 

Ma fe gli altri c’ingannano con per- : 

. fuaderci a credere degli errori, noi non 
lis’mo meno inclinati a ingannarci da per 
noi medelìmi. La pigrizia fa si, che ci 
contentiamo della più piccola fòmiglian- 
za fra le idee, per unirle infieme, c per 
formarne un giudizio, che non può eli* 
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^ere, che nella noftra imaginazione . Mol- 
to più , che noi abufiamo continuamen- 
te della facoltà di far delle attrazioni , e 
della facoltà di efprimere colle parole 
quelle idee attratte : prendiamo la quali- 
tà d’un edere indicato da un termine, 
ed allora combiniamo qucfta idea con un 
altro termine, con tutto che quelle idee, 
che cliftono leparatamcnte non pollano 
mai cfiftere unire inficme . Ci contentia- 
mo di unir delle parole , in vece d’unic 
delle idee ; e quando intendiamo le pa- 
role , c\ imaginiamo di comprender lo 
cofc. In quella maniera formiamo delle 
opinioni moftruole , nella medefima gui- 
tti, che l’ imaginazione dei pittori com- 
pone degli animali chimerici , coll* appo- 
nimelo dei membri , che non poflono 
fufliftere nel medefimo animale. Quante 
Sfingi , e quanti Centauri conferviamo 
noi nel nottro fpirito , fenza mai avve- 
dercene ! 

Quindi è che coll’andar dietro all’opi- 
nione, rifchiamo continuamente di sba- 
gliare , e di precipitarci negli errori più 
perniciolì. L’ evidenza fola ci avverte, e 
ci preferva da quello pericolo. Ad elTa 
fola adunque fpetta il governare il mon- 
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do, e non all’opinione, quale potrebbe 
comandarci le cofe più oppotòe ai notòri* 
veri in te redi : dalla cognizione evidente 
dei notòri rapporti cogli altri e (Ieri ,-nbr 
apprendiamo le leggi , con cui dobbiama- 
ctòer governati, e che potòono unicamertf*' 
te condurci alla felicità. Egli è fommi^ 
mente importante al genere umano , chfc 
le opinioni tpanfeano, ò che dian luogo 
a quelle verità, che fono provate, e che- 
convincono. . ■ 

Abbiamo un mezzo ficuro per dillnig- 
gere l’opinione, e per cangiarla in evi- 
denza ; od è quello dell’ efame , e della 
difculfione . Eliminando profondamente 
tm’ opinione , lì feoprirà fe ella lìa erro- 
nea , ò vera<; allora , ò farà rigettata 
come un errore, ò ricortofciuta per una 
verità incontratòabile . L’ evidenza non 
perde nulla nella difcutòìone, ed al con-' 
trario guadagna nuove forze coll’ efame 
più rigorofo . Quella conliderazione puì^ 
lervire di pietra di paragone per oono- 
feere anticipatamente la verità , ò la fùl- 
lìtà delle propolizioni , che ci li danno 
per evidenti . Se color che le irìfegaano' 
le forcopongono all efame dei loro difee* 
poli, può p renderli, buono augurio della loc 
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verità .* fé al contrario quelli maeflri non 
foffrono ■, che lìa difculìà la loro dottri- 
na , raverfione di ellì per Tefamc, prova 
la perfualìone interna , che ellì tncdclimi 
hanno della fallita delle loro opinioni» e 
della debolezza della loro cauta. 

La necefiìtà di porre l'evidenza nel 
luogo dell’opinione» lì vedrà anche più 
chiaramente, quando entreremo nclPefa* 
me degli effetti deli’ iltruzion fui ben del 
Sovrano , e della Società . Al prefente 
pofTiamo inferire da ciò, che abbiamo ef- 
pofto poc’anzi, che un dei -principali do- 
veri del Legislatore, egli è di favorire fi- 
ltrazione della nazione , e la cognizione 
evidente della verità . Per adempier que- 
llo dovere , flabilirà egli una libertà in- 
tera di penfare, di parlare, di fcrivere, 
cd in fomma di difeutere tutti gli oggetti 
delle noftre cognizioni. Abbia m veduto, 
quando fi è trattato di confiderar la Li- 
bertà, e la Proprietà, fino a qual fegno 
quelle leggi fian volute dalla giufiizia ; 
veggiamo al prelente , e vedremo anche 
meglio , che elle fono preferitte anche 
dalla beneficenza, perchè la felicità della 
Società dipende dallo llabilimento di 
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CAPITOLO IV. 



Delle Cognizioni , che fono adattate 
all' U omo . 

F Ra il numero immenfo delle verità, 
che realmente elillono, ve ne fono 
di quelle, che polliamo fcoprire ; di quel- 
le che ci fono necelTarie ; e finalmente 
di quelle che non fapremo mai . Per di- 
lli nguer quelle , che compongono le no- 
flre cognizioni da quelle , che ci fono i- 
jtutili , ò da quelle almeno di cui non 
ne trafparifce l’ufo, farà cofa convenien- 
te P efaminarle relativamente all’ ufo , 
ohe nc polliamo fare. 

Tutte le verità fi riducono alla 
percezione dei rapporti degli elleri con 
noi , ò fra loro . Ma abbiamo bifogno di 
conofcer la verità , per fapere i mezzi 
da confervare la nollra efillenza , ed il 
nollro bene ; onde i rapporti degli Elle- 
ri con noi, fon quelli , che più c’ im- 
porta di fapeire . Per rapporti degli elle- 
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ri con noi, conviene intendere non fo- 
to le imprefiìoni immediate degli oggetti 
fu i noflri fentimcnti , e le idee , che ne 
rcfultano , ma ancora tutte le leggi , che 
fon preferi rte a quegli efferi , la di cui 
azione modifica la nofira efiftenza . 

Le verità , che dipendono dai rap- 
porti degli clleri con noi, compongono 
le feienze pratiche, chiamate con quello 
nome , perchè l’ applicazione di effe dee 
determinare le nofire azioni, 6 dee pro- 
durre un effetto diretto fulla nofira ma- 
niera d’ efifiere. 11 perchè le feienze pra- 
tiche fon quelle che abbracciano le cogni- 
zioni, che fono adattate all’ uomo. 

Si chiamano Scienze fpeculati ve quel- 
le , che comprendono le verità dedotte 
unicamente dai rapporti degli Effcri fra 
toro, fenza alcun riguardo alla toro in- 
fluenza fopra noi. Quelle feienze adun- 
que non fono d’alcun ufo per noi,ò la 
loro utilità almeno non è lenlibile. 

Se con tutto ciò colla comparazio- 
ne dei rapporti reciproci degli efferi , 
noi non veggiamo fubito un nuovo rap- 
porto fra quelli efferi c noi , non dob- 
biamo giudicar con leggerezza , che un 
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tal rapporto non elida . Una catena con- 
tinuata lega iniicme tutte le verità ; e 
come clic una parte di quella catena fia 
attualmente invifibile a noi, ci refta pe- 
rò la fperanza, che il tempo fia per le- 
vare il velo, che toglie quelli anelli agli 
occhj nollri . Dopo il riforgimento delle 
lettere , li fono (coperte tante verità u- 
tili, di cui i nollri antenati non ne fo- 
fpctravano ne pure la portìbilità: i no- 
llri pofleri , illuminati dalla fperienza dei 
fecoli partati , accrefceranno quelle feo- 
perte, c vedranno dei rapporti degli ef- 
fcri con noi , ove il fecolo prefente non 
vede, che fatti ifolati . Non convien dun- 
que prevenirli contro la teorica , e con- 
tro le fpecula/ioni , fc quelle fi aggira- 
no intorno agli clìeri , che ci fon noti 
per la tcllimonianza dei nollri fentimen- 
ti, c fe trafparifce in lontananza la più 
piccola apparenza di poterle applicare al- 
la pratica . Senza la fperienza degli uU 
timi tempi, non avremmo faputo, che 
la cultura delle feienze aflratte forte ne- 
ceflaria anche alla profpcrirà delle arti 
meccaniche . 

Vi fono delle fpeculazioni d’ un’ al- 
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Uo genere, che li aggirano fu i rappor- 
ti degli ell'eri , di cui i noftri Pentimenti 
*iòn potranno giammai verificarne l’ efi- 
jtenza , e di cui in conseguenza non po- 
tremo mai acquiflarne una cognizione nè 
.evidente , nc certa . Le fpecubzioni di 
quello genere oltrepaflano la.sfèra del no- 
ftro concepimento, e non Sembrano nien- 
te fatte per noi. Perchè 1’ uomo dee ve» 
.dere chiara e dilli marciente quelle veri- 
tà,. che fon desinate al proprio ufo, Sen- 
za di che , Dio l’ avrebbe trattato meno 
fovorevolmente dei rimanente delle crea- 
ture l raa noi non polliamo acquillar la 
cognizione chiara di quelle verità , fe non 
comparando le: idee , quali in fe llefiè 
non fon- che fenfazioni comparate . Per 
lo. che una verità , che lia un farto, che 
jion rifulta della nollra èfpericnza, ò che 
jion può e (Ter l'oggetto all’ efame dei no- 
■Slri fentimenti, potrebbe bene aver, cidi’ 
' evidenza per gli Èllbri d? un’ altra natura 
Superiore; ma per noi non farà mai una 
ferità . Tutte quelle propolizioni , die 
<noni è poflibilc di rifolvere in idee fom- 
-zninillrate dalla fperienza , fono per noi 
millerj impenetrabili, di cui l’ Eller Su- 
V - • ^ 
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premo ci nafconde la cognizione , pefchl 
ci farebbe inutile, 

A torto adunque ci lagnamo della 
limitazione dello fpirito umano, quale 
comprende con evidenza tutte quelle ve- 
rità, che fono neceflarie al noftro bene. 
Ma la noftra curiolità inquieta ci porta di 
continuo a (lanciarci negli fpazj polli fuori 
della sfera della noftra attività, ove elTendo 
privi del filo , che il Creatore ci ha dato 
per condurci , dobbiamo neceflariamente 
fraarrirci . Le noftre cognizioni non fon 
limitate, fe non che rifpetto a quegli efleri , 
fra i quali e noi non può elidere rappor- 
to alcuno ; e per buona forte lo ftudio 
degli elferi di quella fpecie, li rende non 
meno imponibile, che fuperfluo. Con que- 
llo mezzo abbiamo un fegno infallibile 
delle feienze di cui liam capaci , c che 
non pofano unicamente full 1 abufo delle 
parole; bada che efaminiamo fe certe co- 
gnizioni abbiano qualche influenza fui no* 
Uro flato, ò fe ci procurino vantaggio 
alcuno : le prime fon fatte per l’ uomo ; 
ma le altre ben difeufle, e ben valutate, 
fi troverà ficuramente, che fono devia- 
zioni della noftra imaginazione. 

Tutto 



LIBRO IX. CAI*, ir. 35 

Tutte le noffre cognizioni cflendo 
fondate Tu i fatti , egli è indifpenfabile 
che c’informiamo degli avvenimenti, c 
dei fatti odcrvari dagli uomini dopo la 
loro riunione in Società. Remeremmo in 
un’infanzia perpetua, fe non pnreffimo 
chiamare in ajuro la fpcrienza di tutti i 
fccoli, quale folo può foflituirfi ai tardi 
progredì del n offro fpirito . La parte do- 
rica delle feienze farà dunque un ramo 
imporrante della noftra iffruzione . Le 
raccolte d* efperieoze (iiichc,e morali, pre- 
cedono nell’ ordine dei noffri fludj le con- 
(èguenze cavare da quelle fperienze , c 
le teorie formare coll’ induzioni , e la 
combinazione di effe colle confcgucnze. 

Siccome quede verità feoperre fuc- 
eedìvamente fono inutili , fe non fono 
comunicate a color che ne hanno bifo- 
gno; egli è nccedario,.. che queda comu- 
nicazione da ferra con tutta la chiarezza 
e con tutta la diftinzione podibile . Quell* 
intento non può ottenerfi fe non colla 
cultura premurofe delle lingue, che fori 
gli finimenti , con cui unicamente ren- 
diamo i noffri penfieri fcnfibili. Una lin- 
gua , le di cui parole abbiano un dg.ni<*- 
T*m. IV. Q 
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firuto fido, c chiaro, previene !a mag- 
gior parrc degli er.oti, e delle difpure. 

Si può allettare 1’ effetto mcdelimo 
dalla dottrina profondamente fiudiata del- 
ie probabilità, quale infogna a difeerne- 
rc i gradi di certezza, che debbon diri- 
gere le noflre opinioni , e determinare i 
jiodri padi nelle occorrenze, che fon cq- 
fì frequenti nella vita, qualor lì trattai di 
operare, e di giudicare fenza l’appoggio 
dì regole conofciute con evidenza f 

Queste conlidcrazioni fuecintc mò- 
itran la frivolezza delle difpure fuila pre- 
ferenza accordata, ò alla teòrica , ò al|a 
pratica ; difpure prodotte dal cont/afto 
della vanirà dei dotti colla vanirà del- 
la gente di pratica , in cui cjafchcdun 
partito fi crede inrercifato a far valere una 
prerogativa , che però non pup poiredere 
privati va mente . Una buona teorica nqji 
e che il rcfultaro della fpcrjjnza , lenza 
di cf;c ella farebbe un romanzo; dalj’aj- 
tr.i p.irre la fperienza d’un individuo non 
baderebbe a’ fuoi Infogni, fc non folle 
guidata, ò iupplita col rcfultaro delle fpQ- 
rici'Ze fuccefiive del genere umano , Quin- 
di i che la teoria fen/a In pratica può de* 
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f finerare in chimere ; e Ja pratica f en? a 
«gole «vate dalla Teoria “diviene una 
-prati» Cieca, in cui l’uomo fermato dal- 
le difficolta, non prevedute , ,non può 
ma. continuare il fon camino nelle llra- 
Afe o/cure , fe non è illuminato dalle ve- 
«d generali feoperte anticipatamene. 
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CAPITOLO V. 

t *• 

Qlift faenze irt generale . 

i - : 

ir^Opo aver comprefo i differenti rar. 
■*~S porti degli effen, gli uomini fecero 
delle raccolte delle verità che ne refulra° 

J P Mcnd "* c > n ordine fecondo cer- 
no diT; - h c an fra loro > iormar*'- 

n. ? fra S c Kn “ • relazio- 

n fra le venta, fono bene fpeffo fenli- 

.$* ma anthe qualche volta fon diffi- 
ff' a compre, idcrfi. Il formar le alali; di 
le fcienze ha dunque leuipre dell’ arbitra- 
no. e dipendendo dai nomi , lafcia dei 

C 2 
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voti nella nomenclatura, e molto di va*> 
go nei limiti. 

Senza far la genealogia delle faen- 
ze, e fenza entrare nella maniera incerta 
di formarne leclalTì, farà però convenien- 
te d’indicare fommariamente laioro ori- 
gine , cd alcune delle loro relazioni più 
«•eirenziali . Con quello efame li feopriran- 
no i principj, che debbono determinare 
V ordine, e l’importanza delle feienze-, 
in tanto che fi tratta di farne ufo per 
l’iftruzion pubblica. 

Non farà mica necclTario di avver- 
tire , che non può porli la Teologia fra 
le feienze , che dobbiamo feorrere . Per 
le ragioni addotte nell’ Introduzione , fi 
vedrà 1! impoUìbilità di comprendere nel 
medelimo piano le cognizioni puramente 
fondate fu i rapporti filici , e le cogni- 
zioni foprannaturali , che richiedono dei 
priiicipj foprannaturali , e che debbon ef- 
fer trattate a parte , e fenza mefcolanza 
colle feienze umane. 

Noi provedia mo alla nollra confer- 
vazione, e fodisfacciamo i noflri bifogni 
col mezzo dell’ azione degli cfleri filici, 
che ci circondano ; il totale dei quali com- 
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pone la Natura . Quelli Elleri facendo 
delle inipreflìoni continue fu i noftri ien- 
timenti , fono V occafione delle noli re 
fenfazioni, e danno per confegucnza l’o- 
rigine alle noltrc idee , cd ja tutte le no- 
llre cognizioni -. 11 perchè il primo og- 
getto che ti prefenta per occupare il 
noftro intelletto , egli è lo Audio di 
quelli elferi così inrerdianti per la .no- 
lira felicità , e la prima , e la più im- 
portante delle fetenze , quella che fom- 
minillra i •principi a tutte l’ altre , li è la 
Filìca, ò la cognizione della Natura in 
generale . 

Siccome le verità, che oltrepa filino 
il noftro concepimento non fon che lat- 
ti , la Filìca non può elfer altro cnc la 
raccolta delle induzioni cavacc dall’ otfer- 
vazione dei Fenomeni , che li prefenra- 
noda loro medefimi, òche lì producono 
nell’ interrogare la Natura coll’efperien- 
ze. Si chiama Storia naturale (che li po- 
trebbe chiamare più rodo Filìca partico- 
lare) la feienza che jnfegna l' olfervazio- 
ni fatte fu i corpi animiti, ò inanimati#. 
Si chiama Filìca fperimcntale quella , che 
infegna il metodo di fare delle fperienze . 
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La (loria haturalc riceve dei nomi diflfc-' 
renti , fecondo i corpi in cui ella li oc* 
cupa, di Zoologia , di Mineralogia , òdi 
Botanica, fecondo che ella comprende la 
Gloria degli animali , dei minerali, ò del* 
le piante. Una parte ini portantini ma del- 
la Pitica fperimentale lì è la Chimica* 
che s’ efercita a (comporre i corpi , ed 
à formarne delle nuove compolizioni . 

Da que(le‘ cognizioni filiche deriva- 
no due rami della icienza della Natura, 
éflcnzial mente neceflaria al noftro bene, 
che fono 1’ Agricoltura , e la Medicina ; 
e r ima e Y altra di clfe concorrono an-. 
the alla con fervanone della ndftra eli- 
fìenza . . ... 

Paragonando le induzióni forma- 
re colla Pitica , li trovano dellé (juali- 
fn comuni ad un gran numero di cor- 
ali , e delle leggi che quefti oflervano 
egualmente. La cognizione di qiicfte qua- 
lità e di quelle leggi forrfia 1* oggetto 
della Pitica generale. 

Per ephofeere profondamente là 
'n'alnra de"li elìeti , non balla fempre df- 
femfne fa qualità ; egli è per lo più 
Treeedjrio di conliderarne anche la quah* 
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tità. La Tcicn7.il delle quanrifà forma l' og- 
getto delle Matematiche. La confiderà- 
zione della quantità fn generale, ò dei 
calcolo propriamente detto, formi l'Af ini-* 
nietica, e l' Algebra , c quella finalmen- 
te della quantità del mo/i mento , forni 
la Meccanica, 1’ Autonomia , l e le altre 
fetenze , in cui la quantità d’ un efict 
filrCo $ub eficr confidenti indipendente- 
mente dalle fife qualità. 

Le Mittcnfatiei*c danno atiche dell' 
a jrtò alio fiùdio della Natala; ajuto di 
cui non ji>ùÒ efio fare a mènó : d 1’ im- 
portanza 1 della Geometria dipènde dall* 
impbrrant.u della 1-ifiCa . Con tutto ciò* 
le fciCn'Éé Marrcniatiche , che in quella 
veduta fi chiamano le feienze efarte, han- 
no utf vantàggio , ché è proprio di elle , 
rifpèttó all* educazione , ed all’ illritzion 
pubblici Siccome quelle fcfcnZ.e col mez- 
zo «felle attrazioni prefentano delle idee 
più feWpfrci di quelle dei corpi realmen- 
te elidenti, li polfon fife in quefte feten- 
ze dèi ragion a me si ti più chiari , e più ri- 
gorùli , che in tutte le altre, in cui la 
realtà degli oggetti rende l’ idee più com- 
patte. tf Àlgebra , e la Geometria per 
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’confeguenza danno l’abitudine di raglia- '• 
nargiuilo, ed erte fono per la gioventù \ 
il miglior corfo di Logica . 

Molti motivi d’ ogni fpccie fi riuni- 
fcono per indurre il Sovrano a favorire 
in preferenza lo fiudio delie fcienze na- 
turali , ed a fpandere le cognizioni del- 
ia b ilica , e delle Marremariche , per quan- 
to è poflìbile , in tutte le dalli della na- 
zione . Col mezzo di quelle cognizioni 
l'uomo efercita quell’impero Culla Natu- 
ra , a cui egli c dellinato , e con cui uni- 
camente rende il paefe > che abita , un 
loggiorno degno dell’ Edere intelligente. 

Un popolo ignorante in Filica non cava 
mai dal proprio fuolo quei vantaggj,che 
la Natura li prefenta , fe egli fa profit- 
tare de’ Tuoi doni ; c quella ignoranza 
im pedi fee uno Staro di giungere a quel 
grado di potenza , che è riservato alle 
contrade coltivate da mani illruite. Un 
popolo tale raccogliendo meno di produ- 
zioni, e fpacciandole con minor facilità, 
ita meno di rendita ; ed il fuo Sovrano 
per eonieguenza farà povero, e poco po- 
tè lite . 

Lo lludio della Filica farà altresì il 
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fondamento di tutte le arti, che ò fono 
fconofcinte ad un popolo barbaro, ò lan- 
guifcono nell’ efler efercitate da manifat- 
tori poco iftruiti dei fegreti della Natu- 
ra. Si potrebbe addurre efempj infiniti, 
per dimoflrare l’influenza delle cognizio- 
ni fifiche fulla maniera di procurarci le 
comodità della vira . Onde quel Sovra- 
no , che vuol far fiorire 1’ induftm, ha 
l’obbligo d'illuminare il fuo popolo col- 
le feienze naturali . 

Queste feienze fon anche indifpen- 
fabili per accrefcere , ò almeno per con 
fcrvare la popolazione d’ uno Stato . Il 
popolo iftruito dell’ azione degli eflcri fi- 
lici fui proprio corpo , e che ha qualche 
nozione dell’ organizazione di elfo , farà 
neceflariamente più fano, più robufto, e 
più numerofo del popolo ignorante . 

Un’ utilità non meno fenfibile, che 
porta la Fifica , fi è , che effe diftrugge i 
pregiudizi nocivi al bene del popolo. Sen- 
za un’ignoranza profonda delle leggi del- 
la Natura , la Chimera degl’ imbecilli del- 
le operazioni magiche , non avrebbe mai 
tormentato le imaginazioni fpa ventate ; 
gli Spettri non avrebbero abbattuto il 
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colaggio dèi giovani fìflddti} d là Ut etti 
irtféófata dèlia' pietra filòfclfifcà non atf feb- 
bre rovi ha rò ranrl àvidi foffiàfori. 1 

Dopo i noftri rdpnórri colla Nafù- 
ra , vefi^onò quegli , cnè elìdono fra noi , 
ed i nòli ri limili, rimiri in Soderà;, dè- 
cerne ancori quegli che li trovano ftà lè 
differenti Società” Le verifà , che nè na- 
feorro', fon comprefc nelle faenze della 
Morale, c della Politica; ma lìccòme le 
leggi fono il rcfultato, 1 e T enunciazióne 
di ftttfi ijufèffi rapporti , così quelle 1 due 
fcièdzè fi confòndòrro èòn quella dellà Lè- 
g?H azióne , e fdintiiHó èòn elTa una fòli 
mède ffma 1 fetenza 1 . 

, , T fido ciò che abb7ànV detto', e che 
dfrerrro/ drteòfa «Véf caffo di quell’ opetà , 
pVoVà l’ ini pòrtala , è la rfè'céffìtà dèlfà' 
co^irizlióiiè dèllé le^gf, dà ciji dìpendè iti- 
temente ti fdìciVà del là Soderà Egli 
è dun^dè lioff ntlént) efemere, chi va hfdgf-' 
gio del Sovrancy, iT fafe iIMre i ciVta-' 
din? in óW fèicrnz'à 1 , che d'ee? fefvir to- 
rà d?J n? & ini tutte Fé àzfoni , è’ 6ht 
dèe àfficufàfe , èònre ^édVéqio , al càbò 1 
detta Sòcrètà fefeféféió dell' autorità' iu- 
pcema . Iti <^uèftb punto di viltà lì pre- 
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fèùta di nuòvo l’ utilità dello ftudio (Iti- 
le feienze naturali , poiché (jucfte lèg-' 
gi,comc abbiam veduto, dbrivàHó prirt- 
cipalmente dai noftri rapporti colla Na- 
tura. . 

Si crede ordinariamente d’ aver nel* 
‘ k Storia uria raccolta d’éfperiènzc rela- 
tive alla feienza della Legiflazione, èd 
alla cognizióne dell’uofno. Vi fdnò fen- 
za dubbio nella vita delle pfetfonc illurtrl 
alcuni fatti ^quantunque in picfcdì nttmb- 
ro, fe fepariàfriq gli àvvérati tìàgl’ lécer- 
ti , quali poffcfn fervir'e a regolar là nó- 
ftra condotta , ò fomitìiniftfarei dèlie in- 
duzioni , per conofcére à fendo là nò- 
fìra natura. Veggiamo àncora nel quadro 
generale delle rivoluzioni del genèrè uma- 
no , la prova evidènti di quèlla ferità * 
che tutte le nazióni, che hanno oflerVà- 
to le leggi dell’ ordine , han profperatò 
nella maniera la più fenfiSile , é cV èlle 
perifeono , tolte che rioù àfebltahdo più 
la voce della ragfóhe Univbffàlè , s 7 àb- 
bandonano ài difordiné, ed àlf IgrtcMH- 
za. Ma il piccolo nurnéfo dèlie elTélVà- 
zioni di quella fpeciei eifèndò P UHità u- 
tilità da cavarli dalla Stòria , almeno pel 
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generale dei cittadini, farebbe perdere un 
tempo preziofo l’impiegarlo in uno Au- 
dio troppo lungo di un numero infinito 
di fatti difpiaccvoli . Confiderando lo da- 
to attuale delle nofire cognizioni doriche, 
lì vedrà anche meglio , che non meri- 
tano l’applicazione, che fi fuol dare ad 
eflè . 

La Storia, nel modo che la cono- 
fciamo , ci fa il racconto d’ alcune vir- 
tù, e di un’infinità di deiirti : ci offre ; 
efia il più fovente lo fpettacolo della vir- 
tù che fofire , e del vizio che trionfa ; 
ci Aordifce colla definizione continuata 
di guerre , di Aragi , c di crudeltà d’ o- 
gni fpecie . Finalmente parlandoci folo 
della infelicità dei popoli , fembra più 
todo la fatira del genere umano , che 
una narrazione vera degli avvenimenti 
di eAo . Se giungiamo ad un’epoca, in 
cui fembri, che i popoli refpirino, e gu- 
ftino qualche felicità, quedi luoghi di ri- 
pofo fon così rari , che fi perdono im«- 
mediatamenre nei deferti , che lìarao o- 
bligati a trafeorrere . Sarebbe egli necef- 
fario di mettere fra le mani degli uomi- 
ni ben nati quefie farragini d’ orrori? 
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Q^ali cfempj mai porrebbero eglino fcie- 
giiere fra quefta folla di fcellerati per la 
maggior parte illuftri? La fola irruzio- 
ne da darli agli uomini, facendo quelli rac- 
conti fanelli, farebbe di dir loro • vedete 
il numero enorme di fciocchezze commef- 
fe dai v offri antenati? fiate più faggj. Ma 
vi bifognano eglino degli anni di uno du- 
cilo fecco di farti divaganti, per appren- 
. dorè una verità sì comune? 

Rfgna altresì nella maggior parte 
dei racconti dorici la più in fui fa unifor- 
mità : fono i medelìmi avvenimenti , ri- 
petuti mille , e mille volte, in differenti 
paeli, cd in differenti fecoli . Quali con- 
seguenze pedono mai inferirfene, ò qua- 
li verità generali poffon cavarli da una 
quantità mediocre d’efperienze limitate? 
J'gli è meno poffibile di conofcere l’uo- 
mo per mezzo della doria , di quello che 
fia il conofccr la doria con uno lludio 
profondo dell uomo . Colla cognizione 
delle molle delle nodre azioni , e delle 
leggi dell ordine, con cui fon diretti gli 
•avvenimenti dr quedo mondo, fi faprà con 
maggior Scurezza ciò che realmente dove- 
va avvenire, di quello che fifappia da ciò 
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che fi fi fijcp che fia fucceffò, in qaal 
maqjfq noi dobbiamo operare . Se gli 
Storici i t\ Yfce di li mirarli al racconto 
àfigpffcvo}e delle ftragi , degli omicidj, 
0 c j ijutrp le fciocchezze dei Re , pi di- 
ceflf rq ancora le vere cagioni degli av- 
venimenti, potremmo allora trovare qual- 
che ìftrqzione nelle loro opere . Siccome 
la potenza , e }a prol parità di una nazio- 
ne dipendon dall i forma del fuo gover- 
no» fue leggi, dalla cultura delle 
lue terre, da|ja fqa ipdullria * e finalmen- 
te d^l grado dei Cuoi lami, fi dovrebbe 
iq legnarci , qual folle la iituazione inter- 
na di quella qazionp in ciafchedun’ epo- 
ca» ad effetto di farci conofcere la ragio- 
ne dello, fiato fiondo, ò della decadenza 
dcd’lpapen, pome ancor fiel buon fuc- 
cciip , q delle .coqfeguenze infelici di un* 
imprefJ. jVfy rpgqa nella fioria un filen- 
zio univerffie fu quelli oggetti importan- 
ti , ò le nozioni clip ci fe ne dà , fon co- 
sì vaghe, che egli 9 impqlfibUe di poter* 
fene fcryire» per tonnare un giudizio fo- 
lido follò cagioni, 9 fu gli effetti di effe. 
Gli Storici c’ infognano ciò che dovrem* 
mo ignorare , e ci iafeiuno in un’ ignq- 





LIBRO 1%. C A». V. ^7 

ranz^ intera di ciò che c’ importa di fa- 

Pf?e. 

AJolto piò .chp qqefti fatti inutili 
manc^np ape fi? di cprfpztf ? e fi trova- 
no pej: lo più appoggiati a teftiraopiaa- 
Z.c del tutto equivoche. Spnza rifehiare 
d’ qiler tacciati di Pifrpnifmo, li ppò ri- 
cojiofccre nella ftpria antica pii ppto tef- 
fqrq di favole , prive delta più piccola 
ycriiimilifudipe, che fon credute per un 
rifpctto cieco per T antichità. Nei fecq- 
]i ppitepori la verità degli avvenimen- 
ti li pofa fui la parola d’ un picco! nq- 
Pifrp fji ppllcyadori , quali non citano 
puptp pp atti, pè autorità non fofpptte, 
che (ì copiano fcambievolmente fenzq di- 
fcqrere,'c raccontano per Lo più delle 
feippljcj tradizioni popolari . Quale incer- 
tezza typ non regna negli avvenimenti 
dj frglea day a i ? quante favole inai fi 
Iptccianp fofto i noflri occhi? e pure col 
(occprfo della ftamperia la cognizione 
degli atri pubblici fi fparge maggiormen- 
te, i rapeppti fono più efpofti alla cop- 
tr jdi/ippe dei contemporanei , e la comu- 
• ijio/.ione fra le Nazioni fi è refa più fa- 
cile e più univerfale; onde tutto que- 
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-fto dovria prefervarci dagli errori, e dal- 
le menfogne. Come li potrebbe mai 
predare una fede implicita alle ftorie di 
certi tempi, in cui uno dorico, ammanan- 
do dalle voci vaghe, le confegnava in 
filenzio fenza rifehiare d’ efler contra- 
detto, ed in cui i Cuoi racconti afpetta- 
rano fra la polvere le generazioni, che 
non i>otean più dar loro il prezzo? Le 
gran rivoluzioni arredate dal confenfo di 
tutti gli autori, hanno una gran certez- 
za: ma convien confedero, che le circo- 
danze degli avvenimenti, e dei fatti 
particolari, roderanno Tempre per noi 
immerfi in una nebbia, che non fappiar 
mo più didìpare. 

Per trovare qualche filo in quedo 
laberinto, abbiam bi fogno del foccorfo 
d’ una feienza poco conofciuta , e poco 
coltivata fino ad ora, che è la feienza 
delle probabilità, ò della critica dei fat- 
ti. 11 genere umano, il di cui fpirito ha 
anch’ e(k) la fua infanzia* s’ è lafciato 
tradullare lungo tempo dalle favole; ma 
giunto all’ età matura, fi rammenta le do* 
riellc della fua nutrice, unicamente per 
efaroiname la verità . Si coltivcr-à in av- 
venire: 
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' venire con premura quella feienza delle 
probabilità, a mifura che lì comprenderà 
meglio Tufo immenfo di ella in tutte Te 
cognizioni fondare fu i fatti , ed in tutte 
le occorrenze della vita civile. Merita già 
eira attualmente d’occupare una parte del 
tempo deftinato alPiftruzion pubblica. 

Per mezzo delle regole, che s’ in- 
fegnano da quella feienza , diltingueremo 
i gradi di certezza , ò di femplice proba- 
bilità dei fatti , che ci lì propongono a 
credere. Eliftono fol noftro Globo degl* 
indizj evidenti, e molriplicati delle gran 
revoluzioni , a cui c fiato fucceflìvamen- 
te efpofio il genere umano. Tutta la llo- 
ria , ò tutta quella tradizione , che 
non è conforme a quelli monumenti au- 
tentici fegnati dalla mano dell’ Eller Su* 
premo, non merita credenza alcuna. Co- 
sì farebbe di quella , che non s’ accordali»; 
coi velligj delle arti , e dell’ indullria , 
che ancor fulììllono nei paeli abitati fin 
dalla più *alta antichità, e ricaduti nella 
barbarie . Noi conofciamo un certo nu- 
mero di Leggi fide, e collanti, fecondo 
cui la Natura opera invariabilmente.- ogni 
latto che denota una trafgre filone .inutile 
Tom. IV , D 
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di quelle leggi , dee necefiariamentc eflec 
rjouardato come fa voi olo . Conofciamo an- 
cora le leggi che dirigono le noitre azio- 
ni : fe un’avvenimento riportato contra- 
dice a quelle leggi , le l’ effetto non è 
proporzionato alla lua cagione, o fe il 
motivo non è fufficicntc a produrre l’a- 
zione i un avvenimento tale rella del 
tutto improbabile . La credibilità d’ un 
tatto dipendendo ancora daH’ autorità di 
colui che lo riporta, quando lo arreda- 
no dei teflimonj ignoranti, facili ad in- 
gannarli, 6 intereffati ad alterare la ve- 
rità , la certezza di quello fatto fi rende 
fofperta , e noi non abbiamo alcuna ra- 
gione di crederlo. Finalmente ogni avvé- 
niménto contrario alla natura delle cofe , 
farà certamente falfp; ranto più che quel- 
lo, che non è legittimamente verificato, 
flou ha per noi utilità alcuna. 

Le mede! ime regole fono necc dacie 
pel maneggio degli adiri di Stato , in 
cui continuameli rè fi tratta d’ «dammare 
$li avvenimenti paffuti, non men che di 
prevedere , © di far nafcére gli avvenir 
menti futuri. Un Giudice ha T obbligo* 
ogni giorno didifegtere dei fatti, di.de? 
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terminare il valore delle teftimonianze, 
e di concludere dalla cognizione dell' 
uomo , alla probabilità delle di lui azio- 
ni. Nella vita privata i motivi della no- 
ftra condotta lì aggirano in parte Culla 
certezza , ò full' incertezza degli avveni- 
menti palliti, c fulla contingenza dei fu- 
turi , in tanto che quefli influifeono Cul- 
la nolìra maniera di elidere. Quelle re- 
gole lì apprenderanno meglio collo Au- 
dio CenCato di un’ epoca interrelTante del- 
la ftoria, in cui uno fcrittore profondo 
mollralle gli efempj della maniera di tic 
ufo della critica dei fatti.. 

Pfr riufeire nello Audio di tutte' 
quelle Scienze , egli è indifpcnfabile di 
poflfeder perfettamente una lingua coi- 
rne l’unico mezzo di formare, di fida- 
re, e di dare agli altri delle idee chiare, 
e diAinre. Non fi. tratta d* una cogni- 
zione di femplice pratica, e fufficiente 
appena a farli intendere vagamente ; ab- 
biamo di già avuto occalìon di oflèr- 
vare , quanto Ila Fecondo di errori un lin- r 
guaggio fupcrficialc, ed indccifo : fi trat- 
di Caper bene una lingua , bafiantemen- 
te ricca, per ComminiArare dei Cegni a. 



fi FRlNCiPJ DELLA LEGISLAZIONE 

tutte le idee , e bafiantemente coltiva- 
ta per poter dipingere tutti i rapporti, 
e tutte le gradazioni di quelle idee. L* 
influenza reciproca dei lumi, e delle lin- 
gue egli è così grande, che i progredì 
degli uni, c dell* altre fi feguono a paf- 
fo eguale. Quando le feienze fono fpar- 
fe fra una Nazione, arricchifcono la lin- 
gua di ella con mille termini , e P abbel- 
Tilcono con mille giri atti a difcgnarc 
delle idee nuove , ed a notare i loro 
rapporti : dall’ altra parte quando la lin- 
gua Ita perfezionata, eccita dia nello 
fpirito di coloro, che fe ne fervono, un* 
infinità d’ idee interdlanti , di cubne fa- 
cilita anche la combinazione col fuo ca- 
mino giudiziofo . Un libro bene fcritto, 
in una lingua coltivata , mette in eferci- 
zio le facoltà dello fpirito.- 

Egli è per ciò difficile , ed anche 
impoifibile il ritrovar dei lumi fieli prel- 
fo un popolo, che parla una lingua in- 
forme , ò qualche gergone groflolano. Ol- 
tre alla maniera di lcrivere incongruen- 
te , una lingua povera , e fenza lintafii 
fi è la ragione del poco profitto dei Chi- 
ned nell' arti , e nelle feienze . Può riguar- 
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darli alfresi Ja lingua più perfetta* e più 
meditata, come la principal cagione del- 
la luperiorità dei Greci fu tutte le nazio- 
ni antiche . Egli è cofa maravigliofa il 
vedere nel noitro fecolo illuminato, e 
nel mezzo dei popoli colti , che certe 
perfone,che fonoal di fopradel popolo* 
li fervan tutt’ ora di quelli gergoni rulli- 
ci, indegni del popolaccio mede limo . 
Quello gergone può avere qualche natu- 
ralezza puerile ; ma non ertendo flato mai 
tifato nelle compolizioni delle opere di 
fpirito , manca di efpreflioni convenienti 
per le idee fublimi, c limita per confe- 
guenza neceflaria i lumi, c le facoltà di 
coloro, che lo parlano. Nè potrà nafeon- 
dcrfi quello inconvenienre col dell inare 
il gergone allg converfazione' ordinaria , 
e col fare delle letture , fcritte in una lin- 
gua formata. Noi penlìamo in quella lin- 
gua, che ci è più familiare: fe noi par-' 
liamo un gergone, i nollri penfieri faran- 
no rivediti da erto, e parteciperanno del-- 
la povertà , e della confusone del lin- 
guaggio . 11 Legiilatore , che cerca di ripu- 
lire, e d’idruirc la fua nazione, impie- 
gherà tutte le fue cure per contribuire 
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a perfezionar la lingua , ed a diftruggé- 
re i gergoni rullici . I mezzi ne fono fa- 
cili , quando fi dirige bene 1* educazio- 
ne , e I’iflruzion pubblica. 

Utto dei maggiori ortacoli al pro- 
grerto, ed alla comunicazione delle co- 
gnizioni , cd anche ad un legamento più 
intimo fra i popoli, confi (le nella diver- 
fità delle lingue. Sarebbe defiderabile, 
che fi pòtefie convenire in una lingua 
univerfale , che forte egualmente famiglia- 
re a tutti i popoli colti » Ma 1* adempi- 
mento di quefto defiderio elfendo impof- 
fibile, fi rende neceflario di unire allo rtu- 
dio delle fcienze , anche lo Audio del- 
le lingue nell’ iftruzion pubblica . Con 
tutto ciò il governo dovrà fare atten- 
zione , che non fia foverchiamente cari- 
cata la memoria dei fudditi > e che la 
cognizione delle parole , fia proporziona- 
ta alla profefiione, ai talenti, ed ai bifo- 
gni di ciafcheduno individuo . Secondo 
quelli principe fi darà fempre la preferen- 
za alle lingue vive Tulle lingue morte, 
quali non pofibno efler utili , che a un 
piccol numero di dotti di profertione. Si 
è tanto fcritto contro l’ abufo interefla- 

-<r 
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tò di far perdere alla gioventù 1 fuoi più 
belli afini nello fludio fallidiofo delle lin- 
gue inutili , e fi conofce , così bene in 
oggi T incongruenza d’ un fimil metodo « 
che farà fuperfluo di parlarne nuova- 
mente . 

CAPITOLO Vi 

belle Belle Arti , e delle Arti 
Meccaniche . 

S I chiama Arte ogni (ì rteraa di cogni- 
zioni , che ii pollone mettere in pra- 
tica col fcguir certe regole . La maggior 
parte delle Scienze contien delle regole, 
e delle cognizioni di quella forra ; (ic- 
come dall' altra parte i metodi ufaci nel- 
le Aìri , fi fondano fu certi principi ca- 
vati dalie Scienze . Per quefta Ragione, 
•egli è imponibile di por limiti fidi fra le 
Scienze , e le Afri , i di cui oggetti , coq- 
, fiderati per parte della Teorica., prendo** 
no or Luna, or l’altra di quelle denomi- 
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nazioni. Come che ciafchcdun’ Arte ab* 
bia la Tua fetenza, e ciafcheduna faen- 
za debba avere la fua arre particolare , 
polliamo con tutto ciò contentarci di ri- 
guardare come arti certe cognizioni, che 
hanno più di pratica , che di femplice 
contemplazione. 

Fra le Arti ve ne fono di quelle, 
che fi occupano nell’imitazione, ò nella 
rapprefentanza degli Erteri di qualunque 
natura . Ma lìccome la noflra imaginazio- 
ne vien dotata della facoltà di compor- 
re di nuovo le imagini acquillate colle 
fenlazioni , quelle Arri nell’ eccitare in 
noi delle impreffioni più vive, c più gra- 
devoli , abhellifcono gli ellcri , unendo in- 
fieme le bellezze fparfe nella fpecie di 
quell’ individuo, che voglion rapprefen- 
tare ; ed in quella maniera imitano la 
be’ la Natura . Per quella con fiderà zione 
fi dà loro il nome di Belle Arti: tali 
fino la Scultura, la Pittura, e l’Archi- 
tettura ; che rapprefentano gli oggetti al 
fentimento della villa ; la Mufica che i- 
mita co’ fuoni ; la Poefia , e l’ eloquenza 
che rifvegliano le imagini col foccorfo 
della parola. 
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< Quelle Arti, la di cui efecuzione 
dipende più dall’ abilità delle mani, che 
dalla facoltà d’ imaginare , lì chiamano 
Arti meccaniche Molte di quelle Arti 
occupate più ad abbellire gli Ett’eri , che 
ad imitargli , non efprimono neflùna del- 
le bellezze della Natura , e le altre lì 
contentano di un'imitazione imperfetta, 
quando lì tratta di dare all’ opere delle 
forme più gradevoli. 

Si è poco d’accordo fu gl’ inconve- 
nienti, e fu i vantaggi attribuiti alle Belle 
Arti, e fu l’incoraggiamento, che effe 
debbono afpettare per parte del Legisla- 
tore* Certi fpiriti neri, ed autieri, le ac- 
, cufano *di ammollire il carattere, e di 
corrompere i coflumi delle Nazioni : altri 
più moderati attribuirono loro per lo 
meno r.accrefcimcnto del ludo, e della 
difuguaglianza delle fortune . 11 principio 
di quelle accufe viene viiìbilmente da 
quel fofifma , che confonde 1* elfetto col- 
ia cagione , quale fa derivare il lutto dal- 
la cultura delle Arti ; quando che lo fla- 
to florido delle Arti viene in confeguen- 
* za della difuguaglianza delle fortune, e 
quando che la pretefa corruttela dei c<£ 
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fiumi , accompagna Tempre le ricchezze . 
Che che (iati di di ciò 9 alcune reflelììo* 

4 ni Tulio Scopo delle belle Arri , e Tuli* 
abuTo di elle , ci metteranno in ifiato di 
giudicare del valore di quelle opinioni . 

Le Belle Arci ccrean di rappresen- 
tare la Natura abbellita .* onde la loro * 
imitazione non può riguardare , Te non 
che la Natura conolciuca . A mi fura che 
fi Tcoprono meglio i rapporti degli efleri 
fra loro , e coll' uomo , 1’ oggetto di que- 
lle Arti dee provare delle variazioni, ed 
efle eTpr useranno i.cofiumi, che rigira- 
no dalla cognizione più ò meno fida di 
quelli rapporti . l« un paefe mitico, e 
prdTauna Nazione barbara, le rapprefen- 
tanze delle campagne, degli uomini, e delle 
loro azioni, parrecipcrannodeH’ afprezza 
del - dima, e della durezza dei coitumi . 
Quando le cognizioni illaminano quello 
Nazione, « quando il clima della Tua 
abitazione s'addolcifce coUa cultura:; 1* 
immaginazione del Pittore, c del Poeta 
-s’ arricchisce, e fi riempie d’ immagini 
più ridemi . Seda Tuper Ili /.ione s’ impadro- 
tifile d’ un popolo , le Belle Arti li oc- 
cupano in fifferi fantafiici , ed in avve- 
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Rimeriti favolo!!, atti a mantenere Terro- 
re, ed a nutrire il fanatifmo. L’ oggetto 
di quelle Arti farà Tempre regolato dallo 
flato attuale delle noltre cognizioni. 

Occupandosi a rapprefcntare gli Ef- 
feri , i di cui rapporti noi conofciamo* 
Je Arti fervono perifpandere nella mafia 
della Nazione i lumi acquiflati da un 
piccol numero di Savj. Siccome hanno per 
oggetto d’ imitar la bella Natura , le im- 

I ireflioni ricevute da quelli oggetti abbel- 
iti , faranno più vive , e più piacevoli 
di quelle , che fi producono dagli cfTeri 
efiflenti, Il perche Jc Arci fon deflinate 
ad animare le noflre cognizioni , ed a 
mettere del calore nelle verità , che fo- 
no infegnate freddamente dalla ragione.* 
effe c’ iflruifcono fenza sforzo, e ci con- 
ducono per la firada del piacere. 

Queste Arti contribuifcono ancora 
alla noflra felicità col rallegrare la noflra 
imaginazione con dei quadri ridenti , e 
collo fpirarci con quello mezzo una cer- 
ta ilarità falutare . Ognun fa quanto la 
malinconia, e T umor nero c* indurifea- 
no , e ci rendan cattivi ; e quanto al 
contrario una gioja innocente , e la ilari- 
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tà compagna d' un’ anima ferena, addol- 
cifcano i noltri collumi, e ci difponga- 
no airo/Tervanza dei noltri doveri, il luo- 
go del nollro foggiorno ornato dal foccor- 
jfo delle Arti ha un’ influenza la più feli- 
ce fui nollro carattere , e fui nollro fpi- 
rito . 11 gullo per gli abbellimenti prò* 
duce il gullo dell’ordine, e della nettez- 
za , quale allora fi ltende dal fifico al 
morale . 

-, Quando fi fà attenzione al piacer 
che nafee, in veder le bellezze della Na- 
tura., non fi dubiterà del vantaggio, che 
viene alla Società dalla, perfezione della 
forma del corpo umano; tanto più che 
una fperienza collante ci dimollra , che 
le perfone belle fono per lo più di un 
carattere dolce , ed umano . Alle belle Ar- 
ti polliamo aver l’obligo dell’abbellimen-. 
to delle razze d’ una nazione . Gli oll’er- 
vatori illuminati , ed i gran viaggiatori 
ollervano, quanto fia raro di trovare del- 
le bellezze nei paeli barbari , e quanto fia- 
no in gran numero fra i popoli ben rego- 
lati , che coltivano le Arti . Secondo al- 
tri ofietvatori la veduta continua delle fi- 
gure ben fatte nei quadri , ò nelle lla- 
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tae , produce degli uomini , e delle don- 
ue belle in un paefe intero; ma la vedu- 
ta d’ un popolo brutto, ò di figure de- 1 
formi, rende perpetua la bruttezza * 

Ba quelle confiderazioni abbiamo il 
dritto di concludere v che le Belle Arti 
fono necellàrie al noiflro bene ; che elfè 
fon Tempre utili , e divengon nocive fol 
qua rido i; noilri errori oflèrifeono ad ef- 
fe degli oggetti contrarj al loro feopoj 
Per, io che non fono le Arti quelle che 
corrompono i noflri » collumi , ma i noi 
Uri: collumi corrompono le Arti , Spet* 
ta- adunque al Legifiatore di fervice- 
ne per illruire il fuo popolo, e per fom* 
minillrare, ai Tuoi fudditi nelle imagini 
piacevoli gli oggetti atti ad illuminargli. 
Avremo luogo di ritornare a quello l'og- 
getto interellante , quando fi tratterà di 
clami nate la felicità p che gode 1* uomo 
ridia Società . . < 

* -■ NELLÌordine della liima del pubbli- 
co , le Arri meccaniche fon polle dopo lo 
belle Ardi. Quella preferenza, che li ac- 
corda all ultime, non è fondata fulla lo-- 
tP maggior utilità, nel che le Arti mec-* 
aiatuclic lc olfrcpaflauo moldffimo, malo- 
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no (limate più per certe ragioni cavate 
dallo ttato attuale della Società . Dopo 
quel tempo , in cui le forze del corpo 
non fon più la forgente della fuperiori- 
tà d’ un uomo fopra i Cuoi concittadini , 
li è convenuto tacitamente di metter que- 
lla fupcriorità nei talenti dello fpirito, ed 
i talenti puramente corporei han perduto 
la (lima del pubblico. Si è creduto bene 
dall’altra parte a cagione dell’ utilità, e 
della neceftità delle Arti meccaniche , di 
rendere la pratica di effe della maggior 
facilità , foggcttandola ad una femplice 
pratica , di cui lian capaci gli uomini più 
iiniirati. Il perchè non s’acquida diUrn* 
zione alcuna nell’ eccellenza d’ un’arte^ 
in cui ogni uomo robuilo, e ben organi- 
zaro , può riefeir tanto bene , quanto l’ uo- 
mo di fpirito* 

Non farebbe però cofa giuda il di- 
fprczzare quelle arti , quantunque non (i 
Ili mi, e non li onori egualmente un Ar- 
tigiano quanto un Artefice • Se le Arti 
meccaniche non fono in uno (lato flori- 
do, la Società non potrà profperarc , e ciò 
che è più notabile, non potrà neppure 
acquiflare dei lumi > non tanto a cagiona 
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del legamento intimo delle cognizioni, 
quanto a cagione del.foccorfo degli dru- 
ai^nti, che vengon foroininiftrati dal la- 
ro ro dell' artigiano . In quelle arti altre- 
sì noi troviamo le tracce più idrutrive 
della fecondità deilo fpirito umano , « 
dell’impero dell’ uomo fulla Natura. La 
iloria delle arti egli è forfè la parte più 
importante della iloria naturale ; quella al- 
meno, da cui poltòno cavartene più in- 
duzioni per ifooprire molti de’ noftri rap- 
porti cogli eden che ci circondano. Per 
quanta© adìcufa Locke, lì trovano più idru- 
i folide nella .iloria di effe, che in 
tinte le opere degli Scola dici . 
x Se le Arti meccaniche accrefcono i 
lìodri lumi le.ftienze altresì contribui- 
te ono molto arpecfezionare quede Arri me- 
ddime, quali ir folla a za fono il refultaro 
pratico di tutte le nodTe cognizioni fpe- 
colar ivo.’ li-detto diquell’autore, che par- 
la deH ? impoflìbilirà di fabbricare un buon 
panno in un paefe,ove non lia conofciu- 
ta l' Aftro/iomia , contiene ttn gran fentii- 
«ivnro3 (piega e do in una maniera fami- 
gliare l’ incatcnafnento univerfale delle ve-* 
riti d‘ ogni l’pccie, e.la dipendenza fcanv- 
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bievole fra le teoriche più fublimi , e la 
pratica più comune. Senza le arti non fa- 
rebber nate le fcienze , e fenza i progredì 
continui d’una nazione nelle cognizioni 
fifiche , le arti predo di quella reftano nel- 
la loro prima rozzezza . 

La neceffità, e l'utilità delle Arci , 
che non folo ci fomminiftrano i bifogni , 
ed i comodi della vita, ma che fono an- 
cora la bafe dell’ induftria lucrativa d'u- 
na nazione , dovranno impegnare il Le- 
gislatore a favorire la perfezione di effe. 
Ciò farà egli coll’ accordar loro, non men 
che a tutti gli altri rami dell’ induftria, 
tutto l'incoraggiamento, c tutta la liber- 
iti poflìbile , e con iftabilire delle fcuole 
desinate unicamente all’ iftruzione di que- 
gli Artigiani , i di cui meftieri complica- 
ti richiedono delle cognizioni più pro- 
fonde nella Teorica. Ma tutte le fue cu- 
re faranno inefficacie nel medefimo tem- 
po non procura di fpandere il lume nella 
mafta del popolo, c fe non incoraggia lo 
ftudio delle fcienze naturali. Vedrà egli 
di più, fotto qualunque afpetto che vo- 
glia riguardare lo flato della Società, che 
effe non può edere uè felice, nè potente f 
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te fe non è illuminata , c fé i Tuoi mem- 
bri non coltivano le loro facoltà intel- 
lettuali . 




CAPITOLO VII. 



DeW Educazione . - 

Q Uandq eravamo occupati a dar qual- 
che occhiata di palleggio falla natu- 
ra dell’ uomo , abbiam riconofciuto gli 
•ffctti dell’abitudine nel formare i nottri ‘ 
coftumi, ed il nottro carattere i L’effica- 
cia di ella non è minore rifpetro alle co- 
gnizioni , ed ai talenti , che polliamo ac- 
quifere unicamente coll’ efercizio conti- 
nuo delle noflre facoltà intellettuali , ed 
in. ammaliare, ed in combinare le idee. 
Coll’educazione fi acquattano le-abitudi- 
ni d’ògni fpecie, e fi efercitano le facol- 
tà del corpo , e dello fpirito . 

. 'La divediti delle opinioni fui mag- 
giore» ò il minor potere , eh’ è femprs 
grande, dell’ educazione, nafee datt'ab^- 
Tom. IV. E 
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fo dei termini . Quando fi attribuifce al 
naturale tutta la differenza fra gl’indivi- 
dui, rifpetto ai loro talenti, ed al lor 
carattere, fi vuole intendere per Educa- 
zione quel numero limitato di cognizio- 
ni , la maggior parte inutili, e di abitua 
dini, comunemente vizlofe, che i fanciul- 
li acquillaoo , ò in un collegio , ò fotte 
la sferza d’ un precettore domeltico . 
L’ Educazione prefa in un fenfo così fal- 
fo , e così llretto , Jarà certo poco ef- 
ficace ; e le idee, e le abitudini acqui- 
ate fuor di collegio , che fi voglion ri- 
guardare , come effetto fempliccmeqt* 
del naturale, hanno più influenza Tulio - 
ftato futuro dei fanciulli . Ma fe , come 
dovrebbefi , voglia chiamarli Educazione 
il tutto- mlieme delle ili ruzioni regolate, 
ò cafuali , e tutto il concócfo delle- cif- 
coftanzc che ci 'fomminiftrano T occa- 
fione di ammaliar delle , idee , e di con- 
trar dellei abitudini, farà allora cofa chia- : 
ra , che T uomo dee divenire tutto ciò- 
ch’egli è-, unicamente per là educazióne. ’ 
Ogni animale h ufi rfii Intente la fua>» che"-* 
è propria -di elfo/ le bellici feroci impara- 
no a cacciare-, e gli ucelli a‘ voftire', cOtt*" . 
illrazione dei loro padri. : 
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Osservando attentamente il camino 
dello fpirito umano , lì vedrà come cofa 
certa , che 1’ educazione lì è la cagion 
principale della differenza fra gli uomini, 
la di cui organizazione non lìa del tutto 
difettofa . Quando li crede di offervare il 
contrario, fi sbaglia; perchè s’imagina 
d’ aver v datola medefima educazione ai ; 
fanciulli', allevandogli, ed iflruendcgli 
in comune , e Commettendogli preffo a 
poco alla medefima difciplina. Ma non fi 
offervano le gradazioni quali impercetti- 
bili, ma neceffarie, della diveriità della 
fituazione di ciafchedun fanciullo , che li 
da occalìone dovere delle fenfazioni pick 
frequenti , ò che !’ obbliga , e lo anima , 
a cagion del bifogno, a paragonare un 
maggior numero di quelle fenfazioni , di 
quello che facciano i fuoi compagni . Con 
tutto ciò, quell’ abitudine di paragonare 
più fenfazioni, fi è la forgente vera , ben- 
ché lontana, dello fpirito, e del meri- 
to dell’ uomo futuro . Siccome non vi è 
cofa fu quello Globo , che lì affomigli , 
perfettamente ad un’altra,, così non vi . 
farà fituazione alcuna , che fia perfetta- 
mente eguale ad un’altra ; % due fan- 

E a 
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ciulli non li potrà mai credere, che ab- 
biano avuto la medclima educazione. Si 
comprenderà bene, che non li tratta’ qui 
della differenza delle Umazioni, che ven- , 
gon dal Clima, quale dee còniiderarli fe- 
pàratamente , ma di quella che li trova 
in una Società particolare . 

Questa verità, net farci vedere l'im- 
portanza dell’ educazione, ci moflra nel 
tempo dodo il principio più fecondo di 
confegucnze dell’ arte di allevare gli uo- 
mini /Se le circodanze han tanta influen- 
za, conviene per avere dei cittadini di 
un merito fuperiore , mettere i fanciulli in 
tana fi coazione , in cui per natura degli 
oggetti, che avran d’intorno, fìan efTI 
forzati ad agquiftqr quei talcnri , e quel- 
le’ qualità , di cui lì brama , che liano 
ornati > 

Siccome lo feopo dell' Educazione *e- 
gli è di formare degli uomini, e dei cit- 
tadini , convien di buon ora fvilupparq 
nei fanciulli il principio fpirituaje; fenza 
di che continuando ad efler dominati dal 
principio materiale, roderebbero, come i 
Selvaggi, in un’infànzia perpetua. Con- 
viene ipfegnar loro a ragionare, cd a <ii- 

{ J ' f * * J i , * * 
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rigere allora le azioni loro fecondo i pre- 
cetti della ragione univerfale. Conviene 
infcgnar loro le cognizioni , che fono na- 
ceflarie all’ uomo in generale , e quelle 
che fono indifpenfabili a ciafeheduna pro- 
feflione in particolare : conviene efercira- 
re le loro facoltà corporali, per procurar 
loro un corpo robulto j^ed una fanità 
(labile. 

Nel noftro fecolo 11 è fcritto ranto 
full’ educazione , clic quella materia ri- 
fpetto al metodo di allevare, e d’iflrui- 
fe la gioventù -, fembra del tutto finita . 
Ciò non ottante vi fono delle parti di 
quell’ arte, che non fono Hate trattate 
in una maniera , che fodisfaccia ; quali 
coll* ajuto d’ una più lunga efperien/.a , 
faranno efaminarepiù pr d'ondamente dal- 
la nollra podcrità . Che che liali della per- 
fezione di quello metodo, noi non pollia- 
mo efaminarlo ; e feconJo la natura del 
noftro piano, dobbiamo con (ideare l’e- 
ducazione fol tanfo nei fuoi rapportò col 
Legi datore, e colle leg gì* della Società. 
Dee ella efi'er foggetta a quelle leggi , per- 
chè forma i membri , di cui ù conipofta. 
quella Società . 
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' • Tutti i Cirtadi ni d’ uno Stato deb- 

bono avere dei codumi,e delle cognizio- 
ni relative ai bifogni, ed al bene di que- 
fto Stato medefimo. Ma le leggi coditu- 
tive di ciafehcduna Società tendono al 
medefimo feopo ; onde ogni buon piano 
di educazione dee edere analogo ai bifo- 
gni di quefta Società , ed alla fua coftitu- 
/ione. Se l’educazione in uno Stato fi 
modella fullo fpirito , e sù i coltomi d’ un 
corpo particolare , elideranno nel medefi- 
mo Stato due Società diftèrenti, che fi 
contrattano ; e non potrà più fudidcre 
l’ unità d’ interede , che fa la forza dello 
Stato. Una gran parte degli errori nafee, 
perchè liamo aduefatti a prender per re- 
gola delle nodre azioni certe madime ca- 
cate da principi oppodi , e la di cui contra- 
dizione occulta non è conofciuta dal vol- 
go. Quella Società, che non avrà rego- 
lato l’educazione, fecondo la fua coditu- 
zione,farà fempre compoda di membri, che 
opereranno contro il ben pubblico, con 
tutto che s’ imaginino d’ odervare i pre- 
cetti della virtù , quale non farà che una 
virtù arbitraria, e dipendente dalle opi- 
nioni di quella Società cdranea , il di cui 
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fpiriro ha diretto l’educazione della gio- 
ventù . 

Egli è dunque necelTario, che regni 
nell’, educazione una certa uniformità ri- 
fpetto al. piano generale, quale lia modi- 
ficata folo, fecondo 1’ eligcnze delle dif- 
ferenti Claffi della Nazione , e della di- 
vertita delle profeffioni. Egli è anche co- 
fa chiara,. che coloro che fono incarica- 
ti di governare, e d’ iftrujre, debbano 
avere le cognizioni necdl'arie, non men 
che la .yplontà, fenza la mefoolanza d’ 
alcun interette eftranco, per confermarli 
a quello piano generale . 

Da. quelle condizioni per una buo- 
na educazione , potrà giudicarti anticipa- 
tamente, che la maggior parte dei genito- 
ri fono poco atti ad allevare i loro figli; 
Mancano elfi ordinariamente di lumi, ed 
ellcndo diflratri dalle occupazioni del lo- 
ro flato, non hanno.il tempo necellario 
per, adempier degnamente un.lavoro co- 
sl llefo . .Molto, più che di rado hanno 
quella volontà. efficace, che trionfa degli 
ollacoli,, e .fenza di cui egli è impoffibi- 
lq il rigfcjte,. quando li tratta di forma- 
re degli uomini. La tenerezza paterna 
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gloria riman Soffogato, cd in ciji egli è 
jmpoffibile d’ infegnar loro ad obedire 
al più gran maeflro, che è la neceffìrà; 
finalmente quand’anche Peducazion do- 
menica non producete altro effetto, che 
quello di dar troppa forza allo Spirito 
di Famiglia, che fa nel medefimo tem- 
po dei buoni genitori , e dei cattivi cit- 
tadini, quefta cagionerebbe del male allo 
Stato . Convien alfuefar di buon* ora i 
fanciulli a preferire il ben pubblico a<F - 
ogni intereffe particolare, ed a Sacrifica- 
re P affetto per una piccola famiglia a 
quello per la famiglia grande , che è la 
società. 

Si sfugge quell* inconvenienti coll* 
allevare la gioventù in comunità , e fott* 
maeftri abili . Si trova ella allora in cir- 
eoflanze, in cui P emulazione affretta i 
fuoi progredì , ed in cui può efì'er Sog- 
getta alle leggi della necelìità . Ma non 
balla anche, che quella educazione fìa 
pubblica, fe non è diretta dall’autorità 
Sovrana . 

I Cittadini appartengono allo Sta- 
ffo, di cui fon membra, ed i loro figli 
jer conseguenza appartengono anch’ e® 
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alla famiglia, di cui è padre comune il 
Sovrano. Tutte l’azioni dei Cittadini 
debbon erter dirette da quelle leggi , che 
fon conformi al loro bene: il perchè le 
* azioni le più imporranti della loro vita, 
quelle che decidono della loro felicità fu- 
tura , quelle che gli rendono uomini fat- 
ti, e finalmente le azioni, che coftituifco- 
no il «orfo della loro educazione , deb- 
bono elfere regolate dalle leggi dell’ or- 
dine. Spetta adunque unicamente al Le- 
gislatore l’ ordinare un piano d’ educazio- 
ne, ed a farlo efe^urre. tì Sovrano folo 
ha in mano i mefczi per formare con del- 
le ricompenfe d’ onori, ò di fortuna i 
macftri abili, quali mancheranno , finché 
il pubblico non , s’ incaricherà del loro 
mantenimento. Li folo ha anche la vo- 
lontà determinata di fare allevare la gio- 
ventù fecondo il piano migliore, c nella 
maniera più analoga alla coftituzionc del- 
lo Stato > per la ragione, che egli ha.il 
maggior intereffe a formar dei Citradj-* 
ni utili-; ed una tenerezza cieca non of- 
lufca la fua fida, fifpetto ai mezzi nò- 
celiati per ottenére il fuo intento. Per 
accrefccre fa fila potenza , c per aflìcura-' 
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re il fao Trono, dee egli rendere ec^el- 
lente l’ educazione de’ fuoi fudditi . 

Egli è dunque conforme a tutti i 
rapporti dell’ uomo colla.Società , che l’e-, 
ducanone lia pubblica, e comune. ad un 
certo numero di fanciulli , fecondo le ( cir- 
codanze del luogo, e dei fpcz/j. Que- 
llo dee edere ordinato in generale dalle 
leggi . Per ciò che riguarda le particola- 
rità dell’ efecuzione , varierà neceflaria- . 
niente fecondo la differenza nella forma 
del governo, e nei codumi attuali dei 
popoli. E' dato già dato qualche byoti 
piano d’ educazion pubblica , e fe ne 
daranno ancora degli analoghi a ciafche- 
duna coftituzione , fe fi vedrà che l,a Le- 
giflazione fi occupi feriamente ili una ri- 
forma necefTaria. 11 pubblico cederà illu- 
minato fu queft’ oggetto intereflanté , ro- 
do che faranno incoraggiate le ricerche 
di certi uomini rari , quali unifeono allo 
dudio profondo dell’uomo, lo dudio dei 
punti di legamento fra tutte le cogntzio- 
ni umane. 

Per cjuede confideraziofii egli c non 
ftien diffìcile , che fnperduo , 1’ entrare 
tìelle particolarità di tal genere , ò il di- 
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fegnàre un qualche abbozzo d’ un piano 
sì vado, quando lì tratta unicamente d’ c- 
faminare i principi delle Leggi relative a 
quell’ oggetto . Vi fono non di meno an- 
cora due quellioni, che concernono il Lcr 
gillatore , che non convicn palfar forro 
lilenziò; falle perfanc cioè, a cui con- 
venga di rimetter la cura d’allevare la gio- 
ventù , c lui genere delle cognizioni , che 
debbon infegnarlì ad e(Ta in preferenza*. 

Siccome la cura d’ invigilare all’ edu- 
cazione, egli è un dritto, ed un dovere 
anneflo all’Autorità Sovrana, i Mae il ri 
fon fuoi mandatari, ed in luo nome c- 
fcrcitano quello dritto , cd adempiono 
quello dovere - Quelli Maellri adunque 
faranno Cittadini attaccati unicamente al 
Sovrano , ed animati da quel niedelìmci 
fpirito, che è fervito di guida al Legi- 
ilatore nello llabilire le leggi relative al 
loro lavoro. ElTendb obligati a feguire 
un piano analogo alla colìituzione dello 
Stato , faranno legati llrettamentc a que- 
lla colìituzione, e non conofccranno in- 
terelfe alcuno fcparato dà quello della So- 
cietà in generale. Ell'cndo deflinari a for-> 
mars dègli uomini Y faranno cavati da 
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quella claflc della nazione, la di cui fi- 
roazionc facilita la cognizione dell’ uomo, 
e del mondo , e neceiììta allo ftudio pro- 
fondo - delle Scienze più utili, e più ne- 
oefiarie al totale dei Cittadini . Quelle 
condizioni , che fi richiedono per l’ abi- 
lità dei maefiri, fon confegucnze dirette 
della loro defiinazione. 

Egli è dunque contro la natura del- 
la cola P incaricare dell' educazione gli 
Ecclcfiaftici in quei paefi , ove fi Clero 
forma un corpo feparato dello Stato , ed 
ove egli è in parte riunito in comunità 
rcfigiole. Noi proviamo ancora i pcrni- 
cìofi effetti dello fpirito fratefeo , fu cui 
do|>o i fécoli del medio Evo è fiata mo- 
dellata Tiffruzione della gioventù. Qual 
cola mai vi farà di più Angolare , quanta 
Pafpettare Io fviluppamento delle facol- 
tà dei fanciulli dalle perfone fegucftrate 
da! mondo, prive nccefi'ariamente d’ogni 
clpcrienza, c >che fi fanno un dovere di 
cón cqnofcerc P uomo, ed i eoftumi del- 
la’ nazione, fc non voglion mancare al-' 
la - loro regola? Il Clero, comunque egli 
li.i, ò regolare, ò focolare, fc fi unifee 
fcparatamcnte in corpo , c se erige ulia 
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Statò nello Stato» avrà necelTariamente 
per effetto di quella feparazionc un inte- 
relTe diverfo dal rimanente dei Cittadini. 
Infpirando adunque, quali fenza faperlo, 
i fuoi pròprj fentìmenri ai fanciulli de- 
sinati ad altre vocazioni , il Clero rompe 
quella imita d' interelfi , in cui però con- 
lille il fondamento della forza , e della 
potenza dell’ Autorità Sovrana. 

Il Clero in generale, ò che procuri 
di fottrarlì all’ autorità Sovrana , ò che 
sìa fommelfo al Governo , non può mai 
avere i talenti , ed i lumi ; che li richie- 
dono per dare una buona educazione ai 
fanciulli di tutte le dadi d’ un popolo . 
Lafciando di parlare del pregiudizio in- 
delebile del pretefo carattere divino, im- 
preflo a ciafcun individuo, quale col dar 
del 1’ orgoglio ai Preti di tutte le fette, 
rallenta i loro sforzi per lo acquilo delle 
feierize umane ; li oflerverà , quanto le 
«olire facoltà fìano limitate , e quanto la 
debolezza noftra c’impedifca di Pender- 
ci fopra un numero troppo grande di og- 
getti . Le cognizioni anqefle alla profef- 
fione degli Ecclelìallici , occupano trop- 
po del loco tempo , perchè pollano appli- 
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cari! profondamente a quelle cognizioni, 
che Tono necclfarie a rutti i membri della 
Società. Quelle cognizioni- desinate pri- 
vativamente al Clero,- danno altresì allo 
1 pi rito una certa abitudine di fottigliczza 
del tutto oppolta a quella , con cui pof- J 
fiamo (coprire la connclTione- univerfale J 
di tutte le verità . 

Aggiungeremo una reflelKonc cava- 
ta dal vero interelle del Clero medelìmo, 
a cui fembra che elfo non faccia atten- 
zione nel procurare d’ impadronirli dell’ i- 
llruzione della gioventù. Le funzioni del 
Prete, fono d'una natura diverfa , e più 
fub li me .-quelle cominciano ove lìnifco- 
no quelle di chi dee iltruire . Pollo alla 
teda, d* -ina greggia , il fuo dovere egli 
c d' inti-g-nare le verità fublimi, e d’ in- 
tirizzare dell' efortazioni patetiche agli 
nomini fatti. F.gli 11 abbairerebbe col dar • 
prodigamene le fue lezioni facre ai fan- * 
ciulii , che non ne intenderebbero nulla. ‘ 
! gli ha altresì la funzione importante di * 
attendere alle cirimonie del Culto pubbli- j 
co, e del, ja cura delle anime , che non- >• 
lafciano ad elfo tanto tempo libero pet*-‘ 
le occupazioni profane . Finalmente il i 
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Clero farà licuramente più rifpettato, f« 
fi -riftringe nel fanro cerchio della fua 
profeflione» Si degrada , e fi tira il deprez- 
zo, quando uom li ingerifee in funzioni 
eftranee dal proprio fiato, e quando anti- 
cipatamente egli è licuro di non poteri^ 
niai adempiere con onore.-, -w . , v 

Ne' fi ? opponga la necelfità d’ ittruir 
di buon ora i fanciulli nei donimi della 
religione; quello farebbe addur per ra- 
gione un degli abufi più nocivi dell’ edu- 
cazione moderna. I dommi fon del tut- 
to al di fopra del concepimento di quel- 
li fpiriti, che npn fono per anche efer- 
citati nell’arte di ragionare,* di com- 
binare le idee più attratte . Primi di po- 
ter far comprendere ai fanciulli verità co- 
sì labi imi, egli è indifpenfabile il prepa- 
rare il loro intelletto collo fiudio di tut- 
te le cognizioni preliminari , e fortifica- 
re le loro facoltà coll’ efercizio continuo 
di lor ragione ; altrimenti fi faranno dei 
•pappagalli, che ripetono le parole fen- 
za atraccarvj idea alciina , e che per con- 
fluenza non pofiono onorare la Divini- 
tà. il male cagionato da quella ittruzio- 
ne immatura , farebbe anche rapportabi- 
le, 
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le, fe fi riftringede alla perdita del tempo, 
e dell’applicazione : ma un maggior ma- 
le che nc rifulta , li è d’ empier le tede 
giovani d’ un’infinità di errori, e di no- 
zioni moflxuofe. Non vi è uomo allue- 
fatto a riflettere, ed a rivolgerli alla Tua 
vita pacata , che non trovi il fuo capo 
pieno di un gran numero d’ idee difpara- 
te, di cui fcopre l’origine 'nell’ iftruzio- 
ni religiofc del tempo della fua infanzia , 
allor quando il fuo fpirito , per anche de- 
bole, combinava delle idee, che non do- 
vrebbero mai comparire inficine . Quindi è 
che importa infinitamente aH* Società, 
ed ai fùoi membri , ed è anche interef- 
fè del Clero medelimo, che non s’ inge- 
gnino le verità della Religione , fe non 
che agli uomini fatti , ò almeno vicini 
ed eflerlo . Terminata la prima educazió- 
ne , 1’ Ecclefiaftico può entrare in fun- 
zione predo gli adulti , ed il piccolo nu- 
mero di verità eflfenziali alla no Ara Re- 
ligione, non renderà quella cura,. nè lun- 
ga, nè penofa. 

« Per ciò che concerne le leggi, con 
cui il Sovrano dovrà regolare il genere r 
«• la quantità delle cognizioni da iiife- 
Tam. IV . F 
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guarii alia gioventù dei luci Stati, pollia- 
mo riportarcene a ciò che è (laro «ner- 
vato nel capitolo precedente intorno ai 
gradi di necertità , e di utilità delle di- 
verfe faenze . Si coniinccrà naturalmen- 
te da quelle, che fon d’ ufo univcrfale, 
c fi accorderà loro il primo porto dovu- 
to all’ importanza di elle. Balleranno i 
principi pratici dell’ altre, eccetto il ca- 
lo, che la vocazione particolare degli 
allievi, richieda uno lìudio più efatto 
di qualche fcienz3 . In quello cafo fi riu- 
niranno in darti feparate quei giovani, 
che debbon correre la meddima carrie- 
ra , per dare ad erti in comune le iftru- 
zioni preparatorie alla loro profeflìone 
futura . 

Ma evvi una feienza della maggio- 
re utilità , e necellaria a tutti gl’ indivi- 
dui; quale non oliarne teda molto tra- 
scurata nella educazione ordinaria ; que- 
lla lì è la feienza dei rapporti dell’ uomo 
colla Natura, e co’ luoi limili, quale 
fomminirtra tutti i precetti della morale 
dell’ uomo, e del Cittadino. S’ infegna, 
egli è vero, fatto nome di Morale uà 
C aos H maflimc vaghe , incoerenti , p 
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per Io più contradittorie alle leggi collie 
tutive dello Stato. Si tratta con tutto 
ciò di preparare nei fanciulli un vivajo 
di buoni Cittadini ; le regole di condot- 
ta , thè fi prefcrivono ad ellì , debbon 
per confeguenza pofare fopra un fonda- 
mento folido, che èia natura dell’uomo, 
e debbon effer conformi alle leggi delP 
ordine, quali in un governo bene orga- 
nizato, fono le leggi polìtive della So^ 
cietà . Convien che i fanciulli fi rcndan 
familiari di buon ora quelle leggi , di cui 
nell’ età più avanzata avranno una co- 
gnizion più Uefa per mezzo dell’ iltru- 
zion pubblica . 

Questa. Scienza non è mica al di lo- 
ppa della capacità dei fanciulli; i fuoi 
primi elementi adattati ai bifogni dell* 
infànzia, fono di una chiarezza, e di una 
femplicità da ellèr comprefi di buon ora 
nello fpirito, per mezzo del paragone del- 
le fenfazioni . Poiché i fuoi principj pof- 
fon renderli fenlibili , e fidarli già nella 
memoria nella prima età, allorquando la 
gioveutù , riunita in una fpecie di Demo- 
crazia , ha il dritto di decider le differen- 
ze fopravenute fra i fuoi membri , e di 

F a. 
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dil’penfare i cailighi, ò la ricompenfe do- 
vute alle azioni contarie alle leggi della 
giullizia,e della beneficenza . Con que- 
ito mezzo conofcerà ella la teorica della 
virtù, c prenderà le abitudini di matter- 
ia in pratica. 

Dalle verità , che abbiam provato 
in quello capitolo , polliamo inferirne , 
che il Governo Municipale promette i 
maggiori vantaggi per la buona riefcita 
di un’eccellente educazion pubblica. In 
fatti , chi potrà , c vorrà meglio efeguire 
le leggi emanate a quell’ oggetto dall’Au- 
torità Sovrana , dei Magillrati delle Cit- 
tà , e delle Provincie? NelFuno è piu in- 
terelTato di elTi a formare dei buoni Cit- 
tadini . NelTuno conofoe così bene le cir- 
collanze, ed Ì bifogni di ciafchedun luo- 
go particolare: nell'uno giudicherà meglio 
della capacità dei maeltri, e potrà farne 
una migliore fcelta: nell’uno finalmente 
potrà fcoprire, e comprendere così bene 
i mezzi , per portare quelli llabilimenti 
al loro più alto grado di perfezione, quan- 
to coloro , che debbono contribuirvi col- 
ie loro facoltà, e quanto coloro, i di cui 
parenti» ed amici, profittano direttamen- 
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te degli sforzi, eh’ etti fanno per fecon- 
dare le vedute benefiche del Legilla- 
tore . 

f- ^ ^ ^ 4' 'f ^ ^ ■ ¥' + ^ *f* t ^ 

CAPITOLO Vili. 

De//* I /Inizivi pubblica . 

L ’Educazione, di cui abbiam parlato, 
riguarda la prima gioventù , allor- 
quando i fanciulli , feparati dal monda, 
fi formano forto la direzione dei macfiri 
deflinati a guidargli, e ad iftruirgli; fini- 
fce quella quando i giovani , effondo più 
liberi, difpongono delle loro proprie azio- 
ni , e fono reputati membri della Socie- 
tà , appigliandoli ad uno Stato nella vita 
civile. Ma l’uomo non ceffo mai di pro- 
vare delle fenzazioni , e di paragonarle , 
di ricever delle idee , e di combinarle , 
di acquiftar delle nuove abitudini, e di 
fortificare, ò indebolire le antiche; non 
ceffo egli mai per confeguenza d’ effor ca- „ 
pace d’ iflruzione ; e tutta la di lui vita 
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fino all’età più avanzata, non è che una 
fpccie d'educazione continuata. 

Con tutto ciò gli effetti di quella 
perfettibilità dell'individuo, fon più fen- 
libili in quell’età felice, in cui gli orga- 
ni li predano con maggior facilità alle 
impredìoni degli oggetti Iconofciuti, che 
fi prefentano in folla, ed in xui le paf- 
fioni nella loro maggior forza , fommi*» 
mitrano il necelfario interelfe per impe- 
gnarci ad abbracciare , ed a conofccre gli 
oggetti. Evvi adunque una feconda edu- 
cazione, anche più importante di quella 
dell’infanzia, quale comincia quando un 
• giovine entra nel Mondo, e nella carrie- 
ra , che dee feorrere il rimanente de’ fuoi 
giorni . Quella educazione ci vien data 
da tutte quelle circollanze, che ci pon- 
gono nella necelfità , ò che ci porgono 
delle occalìoni di formar delle idee , ò 
delle abitudini. Tali fono la forma del 
governo , le leggi , ed i Godumi del pae- • 
ie , che abitiamo , le opinioni degli uo- 
mini, coi quali conveniamo, c finalmente, 
fra i popoli colti, principalmente la let* 
turi delle opere atte ad illuminarci, ò a 
pcrfaadcrci . • •• J 
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Il Legislatore dirige quella feconda 
educazione col modificare la coflituzione, 
e col regolare le leggi fecondo il carat- 
tere, che vuol imprimere alla fua nazio- 
ne. Se quella collituzione, e quelle leg- 
gi fon conformi ai veri rapporti dell’ uo- 
mo, l’educazione del Cittadino farà ec- 
cellente, ed aggiungerà nuove forze alle 
abitudini della gioventù . Ma fe le leggi 
fono arbitrarie , ò fondate sù degli erro- 
ri, la feconda educazione dee necefiaria- 
mente divenir contradittoria alla prima ; 
c dillruggendolì fempre dall’ una, lo elmet- 
to dell’ altra , il popolo turbato da que- 
lle direzioni oppolte , non potrà mai ac- 
quifere nè i lumi , nè le abitudini necef- 
larie al fuo bene . Quelle contradizioni 
pongono qualche cofa di duro, e d’ indecila 
nel carattere nazionale. 

Quantunque il Legislatore (la pa- 
drone della feconda educazione per la 
fua potellà legislativa, non fembra che 
lo lìa rifpetto ai collimai , quali non di- 
pendendo dalle leggi , fembra che non 
fian foggetti direttamente all’ Autorità So- 
vrana . Con tutto ciò i collumi nati dall* 
opinione, variano fecondo le revoluzioni 
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avvenute nelle opinioni, da cui effi han- 
no origine. Rettificando i fuoi errori, e- 
refiartdo convinto di nuove verità , un 
popolo adotta dei coftuml differenti* fe- 
condo che reità perfuafo più ò meno del- 
la bontà delle regole di condotta , che li 
fon famiglia». Il perchè il Sovrano coll’ 
iltruire la fua nazione , e collo fpander 
dei lumi in tutte le clafii, può domina- 
re i coltumi, e dirigergli a fuo talento 
verfo lo feopo della miglior educazione 
del Cittadino . 

Queste confiderazioni ci porgono u- 
na nuova prova della neceffità d’unifiru- 
zion nazionale . Non balta apprendere 
nella fanciullezza le feienze, e le arti, 
di cui abbiam parlato precedentemente.* 
l’uomo deltinato a perfezionare continua- 
mente i fuoi ralenti, ed il fuo intelletto, 
egli è in obligo d’acquiftar fenza inter- 
rompimento nuove cognizioni relative 
allo fiato che occupa nella Società; e 
fpetra al governo a fomminifirare ad elio, 
colle leggi, e con certi ftabilimenti, che 
tendono all’ ifiruzion pubblica , i mezzi 
per- adempiere quefto dovere. 

Oltre alle feienze infegnate nei Gol- 
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Icgjjcvvcne una molto importante, quale 
riguarda particolarmente il Cittadino , e 
quantunque i fuoi principi fiano già adat- 
tati alla capacità dei fanciulli, dèe efTep 
T oggetto dell’ applicazione degli adulti. 
Se, come vedremo nell’ efaminare gli ef- 
fetti dell’iflruzione fui governo, la ficu- 
rezza del Sovrano , e la tranquillità del- 
la Società dipendon principalmente dall* 
evidenza, ò almeno dalla certezza delle 
leggi dell’ordine, egli è interefle del Go- 
verno , e dei Sudditi , che la cognizione 
di quelle leggi formi una parte effenzia- 
le dell’ iftruzion nazionale . Egli è con- 
tro la Natura l’obligare il Cittadino ad 
obedire alle leggi , che per lo più non 
conolce, altro che dai loro effetti, ò di 
cui non comprende mai nè i motivi , nè 
la neceflìtà . Se la ragione univerfale go< 
verna unicamente gli uomini , l’ obedien- 
za alle leggi farà più pronta , e la fommif- 
iione all’ autorità più compiuta, fe la per- 
fuafìone della bontà dei regolamenti , vie- 
ne in foccorfo della forza , ed aggiunge 
un nuovo vigore alla fanzione colle pe- 
ne, e colle ricompenfe . Egli è dunque 
indifpcnfabile l’ iftruire il popolo nella 
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Scienza dei divedi rapporti dell’ uomo 
in Società , che coftituifcono il fonda- 
mento dello fpirito delle leggi : feienza , 
il di cui fludio profondo conviene alle 
dalli fuperiori, ma i di cui principi fem- 
plici, ed i refultati più 'utili , non oltre** 
padano il concepimento degli tpiriti più 
comuni. 

Quando fi tratta d’ infegnar certe 
verità credute univerfalmente necefiarie, 
vi è per lo più la confuetudine d’adu- 
nare un certo numero d’ individui per 
fare aringare ad erti in comune da colui 
che è incaricato d’ iftruirgli . Quella ma- 
niera di fare apprendere al popolo le co- 
gnizioni utili, refta foggetta ai maggio- 
ri inconvenienti . L’ effetto dell’ Eloquen- 
za, Ila Tempre in proporzione co’ lumi 
degli Uditori; più che fono ignoranti, 
più fon facili a perfuaderfi con un tuo- 
no feducente, ò coi fofifmi d’ un uomo 
che parla in pubblico , fenza rifehiare 
d’ elfer contradetto . Per quella ragione 
i maeftri avidi di dominio , ò di gloiia 
vapq» fi trasformano in declamatori, ed 
in vece di convincere colle prove , fi con- 
tentalo diperfuadere coll’ eccitare le pic- 
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Colepaflioni dei loro Uditori. Egli è Tem- 
pre da temerli, che un’ imaginazione ri- 
scaldata non comunichi il fuo entuliafmo 
ad tina grande alTemblea , ò che un fc- 
duttore abile, non infpiri agli fpiriti de- 
boli , e capaci d’ imprelfioni contagiofe, 
quel funefto acciecamento , così contra- 
rio all’evidenza, ed alla ricerca della ve- 
rità. Supporto ancora, che l’eloquenza 
non perfuada altro che verità, querta per- 
fuafione fvanifce inliem colPimagini, e 
coi movimenti dell’anima, che l'han fat- 
ta nafcere ; in vece di che le verità 
provate col ragionamento, s’imprimono 
nella memoria, confervano una perfua- 
fione permanente , e fi ritrovano ad ogni 
momento col mezzo del loro legamento 
colle altre verità , che ci fon famigliari . 
11 perchè egli è egualmente nocivo al ri- 
pofo della Società , ed al progreflo dei 
lumi, il rimettere agli oratori Ja cura dell* 
iftruzion pubblica . 

Non coll’ inviluppare la verità in 
figure di Rettorica , non col proporla in 
un difcorfo breve , detto rapidamente , 
ma col difcuterla a fangue freddo, pefan- 
do maturamente le prove di erta , e col 
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ripetere agiatamente quello efame , fi può 
conofcerla, e fidare i Cuoi precetti nella 
memoria. Una difculfione amichevole fra 
alcuni individui , potrebbe fervire ad ot- 
tener quell’ intento. L’effetto della con- 
verfazione con tutto ciò, egli è troppo 
parteggierò, e l’aria, ò il tuono della per- 
fona , che parla, può imporci, e dar luo- 
go alla deduzione . Tutte le condizioni 
richiede per apprender la verità, fi tro- 
vano al contrario riunite nella lettura dei 
buoni libri , che trattano delle materie a- 
naloghe ai noflri bifogni . Ad ogn’iftan- 
te, e (òpra tutto nei momenti, in cui il 
filenzio delle partioni permette 1’ eferci- 
zio libero delle nortre facoltà intellet- 
tuali , fi può afcoltare quelli maeftri mu- 
ti; fi ha tutto l’agio, eia tranquillità ne- 
certaria , per comprendere , e per efami- 
nare la loro dottrina; e ficcome fon Tem- 
pre nelle nollre mani , così abbiamo oc- 
cafione di riprendere le loro lezioni tanto 
fperto, quanto bifogna, per non obliar- 
le. Colla lettura adunque principalmen- 
te fi fpandono i lumi, e co’ libri adattati 
alle vedute d’un buon Governo, debbo- 
no iffruirfi le nazioni. 
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Una conlìderazione lulìnghiera , e 
che ci fa fperare dei continui progredì 
della ragione, nafce dall’ ollervare , qual 
vantaggio immenfo dia a noi fopra gli 
antichi 1* arte della (lampa . Quando li 
(corre la ftoria dei fecoli remoti, li re- 
ila con maraviglia, in vedere gli sforzi 
inutili dei popoli più famoli per la cultu- 
ra delle arti , e per iltabijire una buona 
forma di governo, e i difgraziati avveni- 
menti dei mezzi ufati da elfi, per forma- 
re la .felicità delle Società. In cercar la 
'Cagione di quello effetto, non può farli a 
meno di non trovarla nell’ ignoranza del- 
le leggi dell’ ordine , in cui per necelfità 
era immerfa la maffa del popolo . La ra- 
rità dei libri riconcentrava le cognizio- 
ni in un piccolo cerchio di Cittadini , 
ed il rimanente della nazione continua- 
va a nutrire i pregiudizi tutti, che fon 
relativi alle materie più interelfanti per 
la fua felicità . I lumi non potevano al- 
lora falir fino al Trono, ed ogni capo 
potea nafconder quelli, che doveano fcen- 
dereal popolo, ed anche abufarne. Mol- 
to più che a cagione di quella rarità di 
libri , una conquida , ò qualunque altra 
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revoluzione, col diftruggere il piccol ntu 
mero di monumenti delle feienze , facea 
obliare, ò perdere qualunque traccia del- 
le cognizioni . Dopo l’ invenzione di mol- 
tiplicare i libri in infinito, ciafchedun in- 
dividuo delle ultime dadi , può irtruirfì , 
e nefluna revoluzione può annichila- 
re tutti i tefori , in cui fon depolitate le 
feienze . Dal concorfo di quelle circo- 
flanze rifulta fra noi un’ iflruzion gene- 
rale, e durevole; in vece di che quella 
degli antichi era limitata , epafleggera. 

Riflettendo full’ influenza della let- 
tura nello fpirito dei popoli , poflìam giu- 
dicare quanto un buono Autore può di- 
venire importante , e preziofo alla So- 
cietà . , Che che ne dica l’ inezia orgoglio- 
fa, che finge di difprezzare in pubblico, 
ciò che ella è forzata a fliinare in fegre- 
to, fui valore delle produzioni letterarie, 
egli è cofa (icura con tutto quello, che 
il mondo vien governato unicamente dai 
libri, in cui i Legislatori, ed i favj han 
confi gnaro le loro feoperte fulle leggi 
d’ogni fpecie. Quei genj fublimi» che 
penetrano a fondo, e che infegnano i 
japporti degli Efleri , ed i precetti della 
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ragione univerfale, dirigono le azioni de- 
gli uomini , col preftar loro le regole di 
condotta, fondate fui vero interefie deli* 
-EfTere intelligente : dominano gli fjpiriti 
-colla forza dell’ evidenza, cui non può 
relìllerli ; e mutano i collumi di una Na- 
zione col diftruggere gli errori , e col ret- 
tificare i pregiudizi, che formavano la 
potenza dell’ opinione. Col foftenere a- 
dunque gli sforzi di quelli geni, e così 
fervidi della loro penna per la compoii- 
zione dei libri clalfici, desinati all’ iftru- 
zion Nazionale, il Sovrano acquifla la 
pienezza «della fua autorità, e lì pone in 
iftdto di farne ufo per formare la felici- 
tà del fuo popolo. 

' In quelli ultimi tempi è fiata intro- 
dotta la confuetudinedi proporre dei pre- 
mi per quell’ aurore che tratta meglio una 
.data materia. Quello mezzo per avere 
-delle buone dilTertazioni fu certe mate- 
- rie i folate , può contribuire fino ad imi 
certo fegno all’ avanzamento delle feien- 
ze. Ma quando li confiderà dall’altra par- 
-te , che le più belle fcoperte,e le idee 
più felici , fon dovute ordinariamente al 
*afo, non li crederà che quello cafo lì 
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trovi Tempre appunto nel tempo , che fi 
annunziano i premj Accademici . Conver- 
rebbe lafciare agli (piriti originali , ed in- 
ventori tutta la libertà pofiìbile , per ab- 
bracciare le idee d’ogni genere, a mifu- 
ra che un concorfo di circoftanze impen- 
fate , c favorevoli , le prefenta alla loro 
imaginazione, e converrebbe, fenza pre- 
fcrivcre l’ oggetto del lor lavoro , permet- 
tere ad e(Ti di feguire gl’ impubi del ge- 
nio. Per quella ragione farà più conve- 
niente lo incoraggiare gli Autori in li- 
na maniera più conforme al camino del- 
lo fpirito umano . 11 governo può de- 
terminare dei premj , ò accordare delle 
ricompenfe all’opera, che farà compar- 
sa in un’ epoca determinata , che (ia la 
-più utile, la più originale, e la più a- 
dattata ai Infogni della Società , cd il di 
cui merito lì a riconofciuto dal pubblico -, 
ma lafcerà la feelta della materia all’in- 
clinazione, ed ai talenti dell’ autore , ec- 
cettuato il cafo, in cui li tratti di libri 
clamici per ciafcheduna fpecie di cogni- 
zioni, libri per li quali fi potranno pro- 
porre dei premj particolari. 

L’istruzione per mezzo della le^ 

tura 
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fura richiede neceflàriamente la libertà 
di leggere » c di fcrivere . Senza quella 
libertà, la cognizione della verità, qua- 
le dipende dalla dil'cudìone delle opinio- 
ni , diverrebbe imponìbile , e tutte le 
feoperte renerebbero inutili . Un Sovra- 
no che voleife metter delle redrìziorii nel- 
la itampa , e gira (la re così il benefizio, 
che ci fa la previdenza col darci 1’ arte 
della ftamperìa, annunzierebbe il difegno 
funefto di tenere i fuoi fudditi nclPigno-- 
ranza, e per confegucnza nell’infelicità. 
Farebbe egli fofpettare d’ avere il mede- 
fimo fine , fe colle proibizioni d’ ogni li- 
bro contrario alle opinioni comuni, fa- 
Cefl'e credere , che la verità no» ardifTe- 
é * entrare ne’fuof Stati, fe non che per 
contrabbando. In un paefé ove regna una' 
libertà intera della ftampa , non vi è li- 
bro , che pofla edere pericolofo : poiché 
la libertà di contradire, e di confutare, 
rettifica immediatamente gli sbagli d’urc 
Autore , e non permette , che prendan 
piede gli errori . Finalmente abbianr ve- 
duto, dicala libertà di penfare , ed in 
confegucnza anche di leggère , o di feri- 
▼ere , vien da un dritto eden zialc dell* uo- 
Trn, IV, G 



fJUNCIPJ DELLA LEGISLAZIONE 

#tjì, eh- dipende immediatamente dalla 
fui proprietà perforiate : dalle conlìdera- 
£iooi,.che ora abbiaru fatto, vegliamo 
iche egli è interelfe del Sovrano il non 
toccar mai quello dritto faero de’ fuoi 
Sudditi . 

Si potrebbe obbiettare , che fe la li- 
bertà della llampa non c foggetra ad in- 
conveniente alcuno rifpetto alla difcuflìo- 
tic delle verità , turberebbe la Società , 
<e quella libertà lì llendelTe alla pcrmif- 
bone di pubblicare dei farti , ò fallì , ò 
che dovejfcro dare occulti . Quello incon' 
veniente farebbe reale, fe le leggi non 
proibillero di attentare all’ onor dei Cit- 
tadini, e fc non punillcro le menfogne no- 
cive; ma un uomo, che abufa dell’ arte, 
della dampa per denigrare la reputazione, 
de’ fuoi concittadini , non è mica uu au- 
tore , ma un calunniatore canto più pu- 
nibile, quanto che le lue calunnie fon© 
più fparfe nel pubblico. Non è la Stam- 
pa che lìa colpevole , niente più di quel-, 
lo che da il dono della parola nel de- 
litto dalle ingiurie ; egli è l’ individuo, 
quel che pecca contro le leggi della fr* 
cprezga del Cittadino. 
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CAPITOLO IX. 



De//' influenza de ir lftrnzion pubblica 
fui Governo . 

4 , 

A Bbiamo avuto occalione , ne! conli- 
derar la natura dell’ Autorità So- 
vraria, di veder di palìaggio quali liana 
i. principali effetti dei lumi di un popo- 
polo fu 11’, autorità che lo governa noi 
ne abbiamo anche offervati alcuni , nel 
trattar delle cognizioni fparfe in una na- 
zione. Ma .lìccome quella materia egli è 
dell’ ultima importanza , conviene domi- 
nare più ftefamente l’ influenza generale 
dell’ ili ruzion pubblica Tulio Stato, e prin- 
cipalmente fallo Srato governante. 

Glt effetti dei lumi comunicati al- 
la malia d’ un* nazione, fono naturalmen- 
te diverli , fecondo la diverfità della co- 
flituzione- con tutto ciò qualunque eHa 
fiali , convengono quelli effetti in un pun- 
to, che è di render più Itabile 1’ Autori- 
..Sovrana > di facilitare P efercizio di 

G 2 
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clfa , e di prevenirne gli abuli . Comu- 
lagmcnte (i crede, che l’ignoranza lii fa- 
vorevole al Dil'poti ’mo : dia lo è allo 
Jlabiliniento di elio ; ma niente al tuo c- 
fcrcizio, nè alla lua durata . Se un So- 
vrano farà tanto infelice , da godere un 
potere illimitato, cd arbitrario, dittrug- 
gtrà elfo medclimo la lua potenza coi 
percuoter continuamente la profperità 
della nazione con dei colpi d’autorità; 
ò predo , ò tardi inlicm colla potenza 
f vanirà la fua felicità. Un popolo illu- 
minato modera, col reclamar occultamen- 
te, i deviamenti di quatto potere, cdini- 
pedifee il Defpoto di rovinar fe detto 
col rovinar lo Stato . Le feienze , c le 
i? r ti , che ne fon la fequcla, col dare al- 
meno una profperità palleggierà , allon- 
tanano quelli momenri di dittruzione , e 
confervauo il Sovrano , ed il popolo a 
tempi più felici, in cui polla rittabilirll 
J’ ordine. 11 perchè i lumi non folo fon 
utili al governo, ma fono ancor nccettarj 
iisìi’a.bufo di elio. 

Ntgli Stati popolari , allorquando il 
popolo governa in corpo , ò per mezzo di 
rappr. Tentanti, importa , come dgn’ un 
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cmtofce a prima vifta, che il Sovrano fi* 
illuminato. Un popolo tale ha il bifogno 
più predante d’ edere i limito dei fuoi ve- 
ri interdir, di cui però non formerà una 
giuda idea, fe nel mede lìmo tempo non 
è iniziato nelle cognizioni relative ai di- 
verli rami del Governo . I rapprefentan- 
ti del popolo debbon defiderare dei lumi 
ai loro committenti : i loro impieghi fa- 
ranno allora più ila bili , ed il loro credi- 
to più alficuraro. Non vi è niente di pili 
eapricciofo, di più incollante , e di più 
indocile,quanro una moltitudine ignoran- 
te; limile ad un cavallo indomito, fcap- 
pa ad ogni momento dalla mano, che ò 
dedinata a guidarla . 

L’ istruzione non c meno neccda- 
ria in qtiei governi midi , in cui la nafeita, 
© gl’impieghi danno il dritto ad alcuni 
Cittadini di rapprcfenrarc il popolo del- 
la loro Provincia . Se i membri che com- 
pongono gli Srari non fono illuminati , 
gPinreredì del popolo faranno mal cono- 
iciuri , © traforati; ma le dadi luperio- 
ri faranno ben di rado, e con drlncoltÙ 
illuminate, fe i lumi non penetrano nel 
meddiiuo tempo nelle chili infa ioti . 
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Quella difuguaglianza troppo vilìbile'neK 
le cognizioni delle digerenti dadi , avreb- 
be altresì, come vedremo, degl’ inconve- 
nienti, che conviene allolutahicnte sfug- 
gire. In un governo limile egli p. della 
maggiore importanza pel Sovrano, l’ef- 
lere affittito dal conlìglìo di Deputati per- 
fettamente iftruiti: gl’ ignoranti prende- 
rebbero delle mifure contrarie al bene del 
capo, e della nazione. U Governo, qua- 
le non conofce mai così bene gl’ inte- 
reflì del popolo, quanto gli couofce il 
popolo ideilo , reitera ingannato, fe i 
rappre Tentanti confervano degli errori, e 
ad onra delle fue buone intenzioni , do* 
via fare un male, che per confenfo tade- 
rà l’opra lui medefimo. 

Tutta l’ influenza cófì tutto oiò dell* 
iftrnzion nazionale, fi vede più che al- 
trove, ed in tutta la fua forza, nella Mo- 
narchia moderata, fondata folle leggi dell’ 
ordine, e conforme ai precetti della ra- 
gione univerfale . Più che una còttitil* 
zione fi accolta a quello modello di go- 
verno perfetto , più contien ella di leg- 
gi derivare dai rapporti reciproci dell’ uo- 
mo, e della Società ; più anche fi ma- 
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nifeftano gli effetti falutari delle cogni- 
zioni * che illuminano la nazione. Seie 
anzidettc verità f neceflarie a formar le 
prove della verità delle leggi dell’ordi- 
ne , fono impreffe intintigli {piriti , que-- 
ile leggi divengono molto {'empiici , e' 
1’ evidenza loro può eller conofciura dall’ 
ultime clailì del popolo. Col mezzo dell* 
idtiuzion pubblica il governo può perfua- 
dcre tutti i membri della Società defl’ec-' 
cellenza della coftituzione , e della bon- 
tà delle leggi. I dritti dell’ Autorità S«-‘ 
vrana faranno allora didimamente cono-' 
feiuti , e dimoflratanc la neceffità . 11 po^ 
polo comprendendo evideatctacnte il le- 
gamento ftrerto fra il fuo bene* e quel 
del fuo capo, rifpctta, erien cara quell' 
autorità , che forma la fua felicità f 
T obedienza alle leggi divicn volontaria* 
c l’incollanza naturale alla moltitudine 
cieca, li cangia in un attacco {labile ai 
un governo, di cui conofce chiaramen- 
te i vantaggi . Fra un popolo tale , il 
Sovrano da in ficuro , come un padre 
in mezzo ai Tuoi figlj, e non può teme- 
re alcuna di quelle revoluzioni, che £» 
crollare cosi fovenre i. Troni /ondati fu 
la forza , ò full’ errore . 
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Una Nazione illuminata conofcer 
dall* altre parte colla medelìma evidenza 
i dritti dell’ uomo, e del Cittadino, e le \ 
leggi ebe derivano dai Tuoi rapporti col 
Governo. Se in quelle circodanze il So-j 
vr-ano , per qualche fbaglio tanto frequen- ì 
tc alla debolezza umana , attenta a quelli 
dritti, ò fé rovefeia l’ordine riabilito dal- 
le leggi immutabili, farà Cubito avverti- 
to del fu® errore dal grido generale del- 
la Nazione , che difapprova quell’ intra- 
prendimenti pericalolì . Il Governo non 
può edere nè fedotto , nè ingannato, nè 
turbato nelle fue operazioni, fe egli con- 
l'ulra l’ opinion pubblica fu tutti i fuoi 
padì. Quella opinione d’un pubblico il- 
luminato infognerà l'empre ad elio il mi- 
glior partito da prenderli, ed egli opere- 
rà in una maniera llabile ,fe avrà il foc- 
corfo di quello appoggio, fecondo i furi 
veri inreredi ; ma i capi d’ un popolac- 
cio idiota fon collretti ad ondeggiare 
nell’incertezza della bontà della loro am- 
minidrazione, ed a non faper per lo più 
a qual cofa determinarli . In un pae- 
fc in cui tutte le feienze fon coltivate, 
ed in cui la libertà di penfare non è li- 

• 
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le materie che riguardano T in- 

tereffe dello Stato governante , c dello 
— t (ì nenetrano. e fi fchia- 




e per l' altra parte dalle pertone piu 
li della nazione, che il Governo pu * 
jmardare il fentimento , che ottiene 1 fuf- 
frUi del pubblico in generale, come una 
verità , ò come il defideno meditato del- 
la nazione . Illuminato da quelli configli 
non fofpetti , il Sovrano tlcratalafua 
nocella con licurezza, e con «udirà, e 
? trova e°li nella felice impoflibllltà di 
ftnrbare per ignoranza la fua propria pro- 
fperitf collo barbar quella de. fuo. fud- 

dÌt ''Ecu è per un intereffe mal intefo, 

* . ; mandatari del Sovrano cercan di 
petfuaderli , ch’egli indebolire la Tua au- 
?nrì t \ col deferire nelle fue decifiom all 
opinion pubblica . 11 defiderio del pot«re 

aìfafcina gli occhi di queft. 
ed impedilee loro di vedere , quanto un 
credito troppo ava n za t o (,a panegg>« 0 , 
e quanto il loro potere Ila i»»»“ 

fia fondato falle leggi , e PP iflumi- 
dall’ anprovazion d’ un pubblico ìllutni. 
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nato. Col non curar di afceltare il grido 
della nazione, quale è fempre l’efpreflìo- 
ne di ciò che è neceilario alla felicità 
delio Staro, i potenti operano contro la 
più vira delle loro inclinazioni. Non fon 
effi che troppo animati dalla pallione del- 
la Pofteromanìa ; ed i grandi flabilimen- 
ti , con cui cercali di eternare la loro fa- 
miglia , fono una prova della loro tene- 
rezza eccelliva pe’ loro difendenti . Se 
quelli ftabilimenti fon formati da un cie- 
co amor proprio , la providenza fe ne 
burla «ol diflìpargli, e col fargli palìare 
hi mani ftranicre, confondendo la fami- 
glia d' un miniilro nocivo, colla folla dei 
Cittadini infelici per un’ amminiltrazio- 
ne pallata.' fe la profperità d’ una fami- 
glia li unifee al contrario con quella del- 
la nazione , farà effa tanto durevole , 
quanto il ben della Società , di cui que- 
lla famiglia fa parte. 1 grandi dalla ter- 
ra non debbon mai feordarlì, che il be- 
ne, ed il male, che elfi fanno allo Sta- 
to, ricade infallibilmente Alila loro po- 
fferità, e che i loro difendenti non pof- 
l'on mai «fler felici , fe non lo fono an- 
cora i loro Concittadini. 
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Per la comunicazione reciproca dei 
lumi» che derivano dal Sovrano al popo- 
lo col mezzo dell’ iftruzion pubblica» e 
che ribalzano verfo il Trono pel canale 
del grido della nazione» i vincoli fra il 
capo, cd i membri della Società non poi- 
fon mai più diltruggerli . Il Sovrano fa- 
rà per confeguenza felice , fe le leggi 
dell’ordine faran conosciute con eviden- 
za ; governa egli allora fecondo quelle 
leggi con fomma facilità; ed ollervando- 
le egli mcdelimo, accrefce continuamen- 
te la fua autorità» la fua Scurezza, e la 
fua potenza. 

Il popolo illuminato farà felice dal 
canto fuo. Sarà elTo libero, perchè non 
foggetto che alle leggi emanate dall’ Au- 
tor della Natura » c perchè non reto fchia- 
vo da quella folla di regolamenti arbitra- 
ri , bene fpello contradittorj » e fempre 
pemiciolì. Obedifce egli fenza repugnan- 
za a quelle lej*gi » di cui vede evidente- 
mente la bontà , e la neceflità » e la fua 
obedienza forma la fua felicità. Non c 
egli elpollo agli attentati de* fuoi Con- 
cittadini:* fi olferva in tutti i paefi ben 
Tegolati» che i fediaiofi , ed i colpevoli 
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di delitti grandi , fono ignoranti , le di 
cui pallìoni mancano del contrappeso ne- 
ceirario della perfuaiìone dei dritti , e dei 
doveri dell’uomo. Conoscendo finalmen- 
te con evidenza i mezzi più adattati per 
giungere alla felicità , Am popolo viene 
ad avere le facoltà, e la volontà necef- 
farie per giungere al più alto grado di 
profpcrità . 

Si crede per la fperienza dei Seco- 
li pacati , di poter temere delle turi o- 
lenze, che fecondo l’ opinion del volgo 
nafeon Tempre, quando s' introducono i 
lumi in una nazione. Quella offervazione 
può elfer vera , fe per un avvenimento 
impenfato , ò per 1' incapacità del Go- 
verno r irruzione fi faccia in una manie- 
ra rroppo afpra , e troppo pronta . Le 
cognizioni di natura loro producono la 
tranquillità , e non mai le turbolenze . 
Ma il pafiaggio dall’ ignoranza , e dalla 
barbarie ai lumi , fe non ne lia fpianara 
la firada con certe precauzioni, prefe di 
lunga mano , dee eflere efpoflo a molti 
inconvenienti. 11 popolo Ila molto attac- 
cato ai Tuoi pregiudizi; e fi trovan Tem- 
pre delle perfone intereflate a fortifica- 
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fe in erto quello attacco a certi errori , 
che fon utili a loro , e ad eccitare nel 
inedclimo la reliftenza , quando lì vuol 
di ili par ne le tenebre. Avviene anche al- 
tresì, che il popolo, Tempre portato agli 
direnai, vedendo d’ edere (lato inganna- 
to fu molti oggetti , crede d’ erterlo da- 
to fu tutti , e diffidando della verità di 
tutti i principi, li abbandona agli eccelli 
d'ogni forra , ò almeno agli errori op- 
porti a quelli , di cui ha fcort» il giogo . 
11 perchè non è già l’ iftruzione, ma un 
cafo difgraziato , ò 1’ inettitudine nella 
maniera di darla, ciò che può cagionare 
delle turbolenze, e delle agitazioni . 

Evvi un’altra fpecie d’ iftruzione , 
che dee necelTariamente cagionare delle 
dirtenzioni in uno Stato , ed è quella , 
che li dà privativamente alle prime darti, 
col lafciare il popolo in un’ ignoranza to- 
tale. Quella di l'uguaglianza di lumi pro- 
duce una fpecie di guerra intcllina , ca- 
pace far crollare la Società. In quella di- 
1 uguaglianza li troverà una delle princi- 
pe cagiorii delle revoluzioni frequenti , 
c delle agitazioni continue delle antiche 
Repubbliche, in cui i principali dello Sta- 
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to , ifttuiti dai Savj , eran foli in poflef- 
fo dei lumi , in tanto che il popolo , quan- 
tunque illuminato l'opra alcuni oggetti 
relativi alle belle arti, ignorava onnina- 
mente tutto ciò che avea rapporto ai prin- 
cipi d’ un buon goVerno. Se le eia Ih fu- 
periori d* una Società fono illruite, il po- 
polo , benché ftupido , conofce ofeuramen- 
te la fua ignoranza , e fe ne inquieta ; 
quella inquietitudine vaga fpira in ella 
lina certa diffidenza delle intenzioni di 
color che governano, s’agita nelle tene- 
bre per veder trafparire la luce , e non 
trovandola, li difgufta della fua lituazio- 
ne, e ne cerca continuamente una nuo- 
va. Quella inquietudine naturale agli uo- 
mini , quando fono immeriv nell’ incer- 
tezza, fi è la forgente più feconda dei 
movimenti popolari, cd una. Società non 
può godere della tranquillità, fe non quan- 
do tutte le claflì fono egualmente illumi- 
nate a proporzione dei loro bifogni , e 
quando canofcono evidentemente i loro 
veri intereffi . 

Dalle ragioni cavate dai medelìmi 
principi li può giudicare, quanto lìa po- 
co conveniente interrompere l’ irruzione 
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quando fia cominciata Dato una volta 
l’ iinpuJlo agli fpiriti , egli è cofa peri- 
colol’a l’ interromperne il movimento . Se 
trafparifcono al popolo delle verità, di 
cui il Governo procuri di toglierne ad 
elio il pieno conofcimento, fofpetta egli, 
che vi iiano delle vedute intcrefl'ate in 
colobo, che lo tengono nell’ignoranza. 
Ogni proibizione di un libro eccita di già 
la Tua diffidenza , e li fa credere , ché 
le li nafconda la verità, per poterlo in- 
gannare con maggior facilità. 1: gli è mu- 
rile il pcrfuaderlo, che quelle verità fon 
pericolofe : fa ben’ egli, che l’errore, e 
non la verità può cller perniciofo . Per 
renderlo tranquillo, convien permettere 
ad efl’w l’efame di tutte le opinioni , qua- 
li colla difeuffion pubblica li dimoftreran- 
no vere , ò erronee . Sarebbe in oggi il 
colmo dell’inettitudine, fe un’ ammini- 
fn.zione volclle far argine al corfo dei 
lumi: non farà ella potente , e tranquil- 
la , fe non fàvorifee 1’ illruz:©ne intera 
de’ fuoi popoli . 

L’Éuropa ha formontato i pericoli 
del paleggio dalla barbario alle feienze: 
gli acccffi della febbre epidemica delle 
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difpute incongruenti , e fanguinole , e 
delle reroluzioni atroci » han dato luogo 
ai raggj della convalefccnza . Noi ci tro- 
viamo in oggi in una crife falutevole; 
fpetta ai Governi a (occorrere con una 
buona iftruzion nazionale , quelli sforzi 
della Natura, ed a ricondurre il genere * 
umano in quelle (lato di falute , e di vi- 
gore, a cui è (lato deftinato. 
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LIBRO X. 

Della Felicità della Società. 

CAPITOLO , L *,’. 

Della Felicità della Società in generale . 

L A Società' forma un Ertefc artratto , 
che non efifte che ne’ Tuoi membri . 
Ellendo comporta d’ individui riuniri per 
un intererte comune , non può conve- 
nire ad erta neifuno attributo , fe quc- 
rto non conviene egualmente a tutti i Tuoi 
individui. Non può ella ert'er felice, fe 
• non lo fono ancora tutti i fuoi mem- 
bri . 

— Tom. m lì 
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Quindi è che per Trovare in che con- 
fida la felicità della Società , egli e ne- 
ceffario . i’.efaminar la natura della feli- 
cità degli uomini in generale , e la pof- 
fibilità di rendergli egualmente felici, 
quando fono adunati in Società. 

Si chiama felicità uno llato abitua- 
le di piacere ; come lì chiamati piaceri 
le fenfazioni , di cui ne delìderiamo la du- 
rata. Si tratta adunque di fapcre quali 
iiano quefte fenfazioni piacevoli , la di 
cui prelenza continua rende 1’ uomo fer ; 
lice , per quanto lo comporta il fuo fla- 
to . Ma r impcrfezion piclle lingue, ed il 
lignificato vago dei cerchiai afati nella vi- 
ta comune , pongon qualche cofa d’ in- 
determinato nelle ricerche fu quell’ artico- 
lo. Ci baderà di dirne quanto farà neccf* 
fario per lo feopo nbdrò, e di richiamar- 
ci ciò che è dato provato itìtorno a ciò , 
quando li c fa mi nò la natura dell’uomo 
in gè: orala . 

L’ Esser fenfibile gode del piacere , 
quando foiisfa i Tuoi bflbgni. La Natu- 
ra attacca delle-' fenfazioni piacevoli a flir- 
to ciò che ferve alfa courfervàzione dette 
fuicreatur:, c rende altresì dolorofo tue-" 



Digitized by Goosle 



LIBRO X. C A F. I . I I* 

to ciò che tende alla loro di finizione . 
Quelli piaceri filici, nati dai bifogni fo- 
disfatti, fono i più naturali , ma nel me- 
delimo tempo fono i meno adatrari a pro- 
durre uno fiato abituale , perchè ricorna- 
jio di rado, e con intervalli, inficine coi 
bifogni che rinafeono ; fe pure la diffi- 
coltà di fodisfare quelli bifogni non oc- 
cupi molto tempo , e non. prolunghi iL 
piacere colla fperanza . 

Ma 1’ uomo, che è 1’ Eficr fenlibi- 
Ic, ed inrelligentc nel tempo ideilo, tro- 
va un’altra forgente di piaceri anche più 
abondante nelle fuc facoltà corporee , ed 
intellettuali . Defiinato egli all’ Impero 
fulla Natura , fi riempie di fenfazioni 
piacevoli quando fòdisfa i bifogni dell’a- 
nima fua, quando acquifia delle cogni- 
zioni, e dei talenti, e quando abbando- 
nandoli ad un lavoro coerente a quelli 
talenti , fpiega il fuo potere fopra gli Ef- 
feri, che 1© circondano. Il lavoro in ge- 
nerale , ò (la dello fpirito , ò fia del cor- 
po, farà dunque un dèi mezzi più infal- 
libili per metterli in uno flato abituale di 
' piaceri: poiché nell’ occuparli non folo li 
-Jodis^no^ i bifogni attuali , ma anche. 

H 2 . 
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col prevedere, fi fodisfano i bifogni fu- 
turi . 

Se T uomo non obedifee a quelle 
leggi , e fe traf’cura la fua delibazione , 
egli è punito della fua mancanza coll’ al- 
fenza di fenfazioni tanto forti , e tanto 
piacevoli per mettere in movimento l’ a- 
nima fua ; allenza che lo getta in quel- 
lo fiato di languore, ò d’ inquietitudine, 
che appellali Noja. Quello fiato forda- 
mente dolorofo non folo cagiona l’ infeli- 
cità di colui, che vi fi trova, ma per 
1’ inquietitudine eh’ efiò cagiona , elìen- 
do, come vedremo, un motore potente 
dalle azioni, infiuil'ce anche fu i cofiu- 
mi , c (ul bene della Società , che ha lo 
fvantaggio di nutrir nel fuo feno molte 
perfone nojate . 

Osserviamo ancora una differenza 
nella maniera di ricevere le fenfazioni pia- 
cevoli, che ferve per dare il valore ai 
piaceri . Quelle fenfazioni ci vengon fo- 
ventc dal di fuori , nel tempo che noi 
rolliamo pallivi, e lenza che ci colli fati- 
ca alcuna per averle. Con tutto ciò fat- 
tività dell’anima nolira, egli è così gran- 
de , che non le piacciano per lungo tena- 
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po quelle imprcflìoni , a cui ella non con- 
tribuifce in nulla, e che la lafciano nell* 
inerzia. Domanda ella fenza dubbio di 
tanto in tanto degl’ impubi eftranei, ma 
unicamente come occalìoni , che le fom* 
minidrino i mezzi da continuare il movi- 
mento c«lla fua propria forza . Quella 
iì è la ragione, perchè i foli piaceri paf- 
li vi non dife-ndono mai dalla noja ,e per- 
chè egli è indifpcnfabilc, per poter giun- 
gere ad uno llato abituale di piacere , 
di potergli meicolare co’ piaceri attivi, 
che vengono dal lavoro, ò dall’ efercizio 
delle noltrc facoltà. 

Non vi è in confeguenza neflun piu 
infelice di quelli ricchi ozioli, i di cui 
deliderj fono adempiuti follo che fon for- 
mati, ed a cui van dietro i piaceri fen- 
za che codin loro fatica alcuna . La no-r 
ja cagiona il tormento di quelli ozioli , ed 
avvelena tutti i vantaggi della liruuzion 
più brillante. 

La difugu3gtianza delle fortune non 
fa una grand’ difugU3glianza nella felici- 
tà delle differenti dalli d’ una nazione . 
Quella non può evitarli , come abbiam 
veduto , nella Società la meglio collitui- 
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ta ; c liccomc elfa è conforme alle leggi 
dell’ ordine, non può mai fare 1’ infelici- 
tà di coloro, quali, come che mancanti 
di ricchezze , e di potere , godon con 
tutto ciò d’ un’ onefla comodità , che ba- 
lla per procurare ad cflì il necdlario, ed 
il comodo fecondo Io flato loro . 1 doni 
della fortuna non divengono un mezzo 
per giungere alla felicità , fe non che per 
la maniera di farne ufo ; maniera che dee 
efler limile a quella , di cui lì ferve il mi- 
nimo individuo dell' ultime dadi del po- 
polo , per difporre del fuo fempliee ne- 
ceflario . 

Questa difuguaglianza con tutto 
ciò può avvenire , che Ira troppo grande ; 
cd allora cagiona infallibilmente la mi- 
feria d’ una parte dei membri della So- 
cietà . Se le leggi fon cattive , ò fe fi 
abula delle buone , avvien bene fpeflo , 
che una parte della nazione fia obligata 
a laverare all' eccedo, per mantenere nel- 
la mollezza un piccol numero di grandi, 
ò di ricchi oziofl . Queflo abufo farà ri- 
conofciuto quando fi darà la valuta per 
mezzo del lavoro a tutte le ricchezze 
dello Stato, e quando fl applicherà allo- 
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fa quella valutazione all’ Impofizione. Se 
con falle fpropotzionate alle facoltà dei' 
fudditi , il Sovrano domanda troppo di 
quello lavoro , i popoli faranno obligarr 
a lavorare oltre le loro forze, ò a leva- 
re qualche cofa del lavoro, che dee fom- 
minillrare il loro mantenimento. Sicco- 
me quello calo è llato troppo comune 
bella maggior parte dei governi , liamo 
alTucfatti a riguardare il lavóro come un 
male , quando li dovrebbe riguardarlo co- 
me un dono della beneficenza: del Creato- 
re, e come delimito a prdervarci dalla , 
noja . . ; . 

Egli è molto naturale per quella ragio- 
ne, il valutare la felicità d'un popolo col 
genere, e colla quantità del fuo lavoro. Se 
con un lavoro moderato , e che non eccede 
le forze d’ un uomo , che lia d’ una buona 
cofiiruzione, ciafeheduno individuo, an- 
che dell* ultime dadi , può procurarli un 
mantenimento comodo , ed onerilo , fe- 
condo il proprio fiato Ja Società farà 
felice , ed i membri di elfa faranno ge- 
neralmente portati all’ ind’nftrià 1 : Un la- 
voro, di cui profirta elfo medelìmo, ren- 
de un popolo liboriofo .• ina fe egli è 
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obligato a lavorare unicamente per gli 
altri, perde il coraggio, s’abbandona al- 
la pigrizia , e cade nella miferia . 

Tutto ciò che fi è provato poc’an- 
zi della natura della felicità dei fempli- 
ci particolari , farà egualmente vero rilpet- 
to alla felicità dei Grandi . Il Sovrano 
ha i medelimi bifogni filici del minimo 
de’ Cuoi fudditi; e je egli gli fodisfa, le 
fuc fenfazioni fono le medefime di quel- 
le dell’ ultim’ uomo del popolo . Egli è 
collretto Umilmente a riempiere i momen- 
ti voti , che padano fra la fodisfazio- 
ne di quelli bifogni , ò coi piaceri palli- 
vi, ò col la\o o. Ma i piaceri pallivi ad 
onta della quantità, e della varietà delle fen- 
fazioni deliziofe, di cui lo rendon capa- 
ce di godere la fua dignità , e la fua po- 
tenza , non lo libereranno mica dalla no- 
ja , fe egli non gli mefcola coli’efcrcizio 
delle fue facoltà intellettuali. 11 lavoro 
delio fpirito fi rende dunque neceflario 
al Sovrano, ed a’fuoi mandatarj, quan- 
to quello del corpo lo è all’artigiano, ed 
al lavoratore; e quello lavoro contribui- 
ià tanto più alla felicità di color che go- 
vernano, quanto che efiendo indifpcnià- 
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bile alla felicità della Società intera, riem- 
pie coloro che ben lo adempiono di quel 
dolce fentimento , che rifulta dal reftar 
perfuafi , che eilì s’occupano in procura- 
re il bene, ad un’infinità d’ individui, 
la di cui profpcrità dipende dalle loro 
cure 

Ewi con tutto ciò una cagione, che 
pone degli oftacoli alla felicità dei gran- 
di ; ofiacoli che non fi trovano nelle con- 
dizioni mediocri . Nelle condizioni fubli- 
mi, circondate com’ elle fono da una folla 
d’oggetti di defiderj incogniti ai popolo, 
reftano efpofte a contrar 1’ abitudine dei 
bifogni fattizj, che nafeono da un’ opinion 
falfa, e da un’ imaginazione fregolata. 
Egli è troppo difficile il fodisfare limili 
bifogni , perchè quelli non fon nell’ or- 
dine delle cofe; ed i defiderj, che non 
pofiòno fodisfarlì , fono il tormento di 
coloro , che vi fi abbandonano . 1 veri 
piaceri fon facili a trovarli ; e per efier 
felice , non conviene contraffare colla Na- 
tura; conviene anzi accettare cièche ef- 
fa ci dà , Quello inconveniente non può 
temerli in una Società , in cui fon col- 
tivate le vere cognizioni . 1 capi d’ una 
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nazione idruita faranno necellariamente il- 
luminati, e non faranno (chiavi d’un’opi- 
njone erronea , che produce quelli fal!i : 
bifogni . 

La felicità d ? una Società confide- 
rà dunque nella felicità del maggior nu- 
mero pofTìbilc dei membri , che la com- 
pongono : quefti fon felici col poter fo- 
disfare i bifogni filici, e col poter riem- 
piere con un lavoro moderato gl’ inter- 
valli fra quedi bifogni, che rinafeono : 
tutti quedi membri finalmente fono nel 
cafo di afpirare egualmente ad una (imil 
felicità . 

Per terminar dunque .l’ cfame della 
felicità della Società, converrà trattar di 
trovare , come il Governo porta fommi- 
nirtrare i mezzi al popolo , per fodisfa- 
re i fuoi bifogni filici, e per provare nel 
rimanente del tempo le fen fazioni piacer 
Voli, conformi allo dato di qiafchedunà 
condizione. Ma prima di entrare in que- 
da difeurtione , farà neccrtario di dare 
un’.occhiata ad alcuni errori, che hanno 
allontanato la felicità pubblica coll’ in- 
gannarci full* idea, che dovremmo for- 
marcene . 

- ... 
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Di alcuni errori falle cagioni della Felicità» 
dei Popoli. 

M Olti dei nottri pregiudizi, e dei no 
Uri errori hanno origine dalla nodra 
inclinazione a prender per Etteri reali le 
idee attratte , e fatte generali , e ad attri- 
buire ad ette delle modificazioni, come agl* 
individui . In ogni tempo è fiato prefo que- 
ll© sbaglio rifpetto alla Società , quale li 
è riguardata come un Edere feparato dal- 
le membra , di cui però non è che il 
termine collettivo - penfando allora uni- 
camente a quella attrazione, e perdendo di 
villa gl’ individui da cui ella è cavata, fi è 
imaginata una felicità, che appartenga ai 
tutto, independentemente dalle fue parti. 

Da quello sbaglio nacque la fantafi- 
lm d’un ben pubblico, a cui tutti i mem- 
bri della Società dovrìan facrificare il lo- 
ro ben particolare. Alcuni governi han 
cercate di accreditare quella chimera, che 
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al primo afpctto fembra favor^voie al lo- 
ro interelfe , ed alla loro autorirà . Ma 
quelli governi in vece d’ ingann ire i lo- 
ro fudditi, hanno ingannato loro m de- 
fimi; e volendo accrcfccre la lcro potai- 
za coll’ errore, l’hanno in fatti diminui- 
ta. Abbiam veduto, che 1* unità d’inte- 
relTe fra il Sovrano, ed i Sudditi, lì ren- 
de indifpenfabile, per iltabilire la fua au- 
torità , che la potenza del Monarca di- 
pende dalla comodità, e dalla profperità 
del fuo popolo , e che la felicità pubbli- 
ca lì trova folo nella felicità del mag- 
gior numero dei membri della Società . 
Per lo che il ben pubblico invece di ef- 
fcr fcparato dal ben particolare , ed in ve- 
ce d’elìgere dei facrih/j , non è che la 
forama del ben particolare di tutti gl’in- 
dividui d’una nazione. 

Coll’ adottare un’idea di ben pub- 
blico così falfa, lì è collocata bene fpcf- 
fo la felicità di un popolo nella fua po- 
tenza, e nell* ellcnlìone del fuo Impero, 
invece di collocala in una certa poten- 
za , fondata fulle forze interne, quale fa- 
cendoli rifpcttare , cd amare dagli lìru- 
nieri , allìcura il ripofo dello Stato, cd ia 
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Tcce fi è collocara in quella Torta di po- 
tenza minacciofa , quale coll’ intimo- 
rire i vicini, eccita l’odio, c la vendet- 
ta di elfi. Nella grandezza dei dominj 
non fi confiderà neppure una certa eften- 
fione proporzionata, che forma la confi- 
ftenza necelfaria ad uno Stato, ma fi re- 
tta abbagliati da un ammatto vafto di 
provincie foggiogate, che non ttann» u- 
nite , e che non li danno alcun foc- 
corfo fcambievole. Ad onta di quelli van- 
taggi brillanti, ò per dir meglio a cagio- 
ne di quelli vantaggi imaginarj, il popo- 
lo fi trova bene Tpett’o nella, miferia , c 
piange in fegreto una profperità apparen- 
te, che li cotta la Tua profperità reale . 
Quando ancora quelli delirj dell’ ambi- 
zione non fian puniti immediatamente, 
un edifizio di quella grandezza , non può 
etter durevole.- farà dillrutto dalle leggi 
eterne dei rapporti necett'arj fra le diffe- 
renti Società ; quali non permettono mai 
di fabbricare la Tua felicità full’ altrui ro- 
-vina . 

Egli è cofa (ingoiare, che li creda 
-felice un popolo a cagione d’ un vano 
-fplendor di gloria , di cui etto gode ; egli 
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è cofa anche ridicola ii far rifaltare fo- 
pra di elfo la gloria perfonale del fuo So- 
vrano. Molti popoli per onorare un Mo- 
narca col titolo di Grande , non hanno 
avuta altra ragione , fe non perchè egli ha 
refo ben piccoli i fuoi fudditi in genera- 
le. Gli Storici degradano le lettere, cd 
avvelenano le razze avvenire, quando par- 
lano con tanta compiacenza della gloria, 
e dello fplcndorc d’ una nazione , famo- 
fa foltanto per le imprefe guerriere; in- 
gannati dal loro entuliafmo, ò fatti vi- 
li adulatori dei conquidatori , obliano, ò 
nafcondono gli effetti delle conquide ful- 
la felicità nazionale * ed omettono ciò 
che ci importerebbe più di Capere in que- 
llo Caos di affaffmamenti vidoli. Adifpet- 
to del lor lilenzio , polliamo .giudicare 
dello dato interno d’un popolo oppref- 
fo dal pefo della gloria militare . Ogni 
guerra, fe non è fatta per una necelfa- 
ria difefa, didrugge i fondamenti della 
profperità pubblica; ogni conquida, che 
non ha per oggetto l’ utilità della Socie- 
tà conquidata , divieti perniciofe al con- 
quidatore . La gloria per confeguenza fon- 
data fu gli avvenimenti delle armi, dee 
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Cagionare ordinariamente l’ infelicità d’u- 
Via nazione, anziché contribuire alla fe- 
licità di ella. I membri altresì d’una So- 
cietà unicamente organizata per pro- 
diir degli lifoi , come vedremo nel trat- 
tare delle cagioni dillruftive della felici- 
tà, farà ncce'lfaria mente una Società d’uo- 
mini, poco fatti per elfer felici. 

Si crede d’incontrar meglio coll’ at- 
tribuire alla virtù fola il potere di formar 
la felicità delle nazioni, che ne olfcr va- 
no i precetti . Quello fentimento bene 
fpiegato , conforme all’ idea , che (i do- 
vrebbe attaccare al termine di virtù , ha 
gualche éofa di vero : ma egli è falfo 
Héll’ accétrazione volgare , e vaga di que- 
llo'tcrmine.^il di cui lignificato per cer- 
te ragioni troppo lunghe a dedurli al prc- 
fente , non è mai flato Allato. La mag- 
gior parte Hégli uomini lì trovano filma- 
bili ai lor pròprj occhi; e gli fpiriri limi* 
tati gli ctedon tali Culla parola, allorquan- 
do Baciamano con cnfali Culla bellezza 
della virtù, ed allor che vantano vaga- 
lucnte i vantaggj di elfa . Dopo avere cfa- 
in imito maturamente quelle declamazio- 
ni, li olferva con meraviglia, che quelli 
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panegirici della virtù , parlan di un Ef* 
fere, che non conofcono, e di cui non 
danno alcuna nozione dillinta . 

Per fcioglicre gli enitnmi fublimi di 
quella dottrina della virtù , conviene pe- 
netrare in certi ragionamenti fcuri* e cer- 
care qualche analogia nelle contradizioni 
fenza numero, che vi ii trovano. Si vie- 
ne in fofpctto allora , che i Fanatici co- 
tanto numero!! in fatto di cognizioni pra- 
tiche , prendan per virtù quello sforzo 
dell’anima , che producend» una fpecie 
di negazione di fe lidio, c’induce a fa- 
crilicare i nollri intered a quelli degli 
altri. In quello fenfo la virtù diviene u- 
na qualità incongruente , 6 perniciofa ; ed 
un uomo virtuol'o, farebbe fecondo le 
circollanze un membro inutile, ò peri- 
colofo alla Società. 

Egli è cofa incongruente il preten- 
der dall’ uomo , quale non può operare 
fe non che fecondo il motivo del deli- 
derio della fua felicità , che facrifichi 
quella medelima felicità ad un’ utilità 
pubblica arbitraria, di cui non viene ad 
elio vantaggio alcuno, ò anche all’utili- 
tà d’un particolare, il di cui bene por- 

talle 
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'tade pregiudizio al proprio. L’uomo di 
fua natura non rinunzia mai ad un in- 
terefte prefente, fe non che colla fperan- 
za d’ ottenerne un eguale , a anche un 
maggiore per l’avvenire. In una Socie- 
tà ben cofìituita, le buone leggi ci mo- 

• Arano il compimento di quella fperan- 
za nell’ unità d’ intereire , eh’ eflfe ftabi- 
lifcono fra tutti i membri , e ci ricom- 
penfano dell’ oftervanza di ciafcun dove- 
re di giuftizia , e di beneficenza , col 
dritto che quelle leggi ci ‘danno, in con- 
feguenza di un dovere adempiuto, fulla 

• giuftizia, e la beneficenza de’noftri Con- 

• cittadini . Veggiamo allor con chiarez- 
za , che il noftro bene nafee dal bene 
che facciamo agli altri . Ma quella nega- 
zion di fe fteftò , con cui fi cedono i pro- 
pri dritti fenza acquiftarne un altro, con- 
tradice alle leggi dell’ ordine , non mcn 

• che a quelle della natura umana.. 

Una limil virtù chimerica cfpone 

‘ ancora gli uomini al pericolo il più evi- 
dente. Certi uomini intereftati ad ingan- 
nare il popolo, baila che inventino un in-. 

• tcrefte pubblico favorevole alle loro mire,, 
per forzare quello popolo a facrificare A-, 

Tm. IV, L 
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fuo bene agl’ intereflì di erti . La Storia 
del genere umano ci prefenta tanti efem- 
pj di fedutrori abili, quali colla (apporta 
ubicazione a certe virtù fattizie, han 
periuafo gli uomini a renunziare ai piace- 
ri i più legittimi, ed anche alla Libertà, 
ed alla Proprietà . Ma gli uomini col ce- 
der per ignoranza j dritti ncceflarj al lo- 
ro bene, li rendono inutili , cd infelici, 
e formando la loro infelicità , fanno an- 
cor quella della Società . Una virtù per 
confeguenza che vuol dei facrifizj, li ren- 
de pemiciofa; la vera virtù non richiede 
pforzo alcuno, ed erta produce la felici- 
tà pubblica nel fembrar di favorire uni- 
camente gl’ intere fli degl’ individui. 

Si refta convinti del rifehio che (i 
corre in adottar quello pregiudizio , tan- 
to piu , quando fi vede collo ftudio del- 
la Storia le idee lingolarj, che la mag- 
gior parte delle nazioni hanno fuccertiva- 
mente attaccato alla riputazione di virtù, 
e di probità . Iti molte oecartoni è (lato 
creduto virtuofo un uomo, non folo col 
fare delle vere fciocchezze , ma ancora 
col commettere dei delitti reali ,■ fonp (la- 
ti cretti in virtù tanti errori , tante szùa- 
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ni nocive, e tante pratiche irragione v Q - 
,ed attaccite folo alle minuzie. In che 
maiun opinione cosi vacillante, cosi con- 
fai!'? 1 ™’ e cosi foggctta agli abuli, p0 - 

Per hiT tn i" ,re a " a feliciti Pubblica? 
a ! “ f '" * l'entuliafmo, ed 

il fanatifmo, farebbe meglio aftenerli del 
termine vago d, virtù, e fullLire adef 
fo quello d. dritto, e di dovere, aliar 

carni 1 tra r a del,a vcra virtù, fondata uni- 
camente fu 1 rapporti dell’ uoma. Li di- 
menticanza d’uua parola, il 4j cui %ni- 
rendc .incetto, farebbe dimliti- 

uniri° iì"‘r Ch i presÌ ? d “Ì’ chc le fono 
Sai ufo di parole più determinate, 
ci richiamerebbe di continuoai vqri prin- 
cipj efpreiH da elle. P a 

nn ^ fi n U feliciti di 

2 ” ° dl h foa frugalità, dal fuo co- 
”S='° ’ e dal fon amor per la Patria , 
pongono un, poco più di chiarezza, e di 
«Minzione nella loro idea della virtù . 

a venta, e la cognizione dei mezzi 
Per giungere alla felicità , non remeran- 
no pm avanzate. Quelle virtù fono equi- 
voche,^ npn di vengo n vere, fe non quan- 
do ion determinate , e ridrette da certe 

l A. . ~ 
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limitazioni cavate dalla dottrina dei no* 
{tri dritti , e dei notòri doveri . La fru- 
galità tanto vantata dagli fpiriti autòeri, 
conlìftc per lo più nell’ impotenza d'un 
popolo povero , ed ignorante/ ed ella for- 
ma in quello cafo una parte della di lui 
condizione infelice. Se quella frugalità 
fi a volontaria, fi può anche meno riguar- 
darla come una virtù: una nazione, che 
non fpende nulla , ditòruggc la cultura , 
jL‘ arti , e Finduftria , e fi allontana per 
confeguenza erta ftelTa da quel punto di 
grofperità, a cui farebbe giunta col fe- 
guire l’ordine della Natura. 

Il coraggio farà una vittù , fe nc 
farà fatto ufo in una giufta difcfa per 
la ficurezza dsHo Srato . Ma le nazioni 
famofc pel loro valore , fon tentate per 
lo più d’ abufare di quello vantaggio, e 
di farne ufo a danno della lor propria 
tranquillità, e di quella dei loro vicini . 
Ciò che fi c dctFO dell’inutilità, e del 
pericolo d’ una gloria vana , s’ applica na- 
turalmente al coraggio, da cqi principal- 
mente nafcc. Una virtù che lia comune 
agli eroi , cd agli alfalfini , lembra un 
• mezzo poco licuro, per confefvar la fé- 
mfivà d’uiw aqzjuqe. 
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Avremo ocealione di confiderà re in 
Ori altro luogo l’amor della Patria, e di 
fcoprirne 1’ origine , e gli effetti . Ballai 
per ora offervare, che egli è impofTibila 
di trovar quella pretefa virtù fe non ché 
in una Società attualmente felice, per- 
chè noi non polliamo amare fe non quel-' 
Io che contribuifce alla noftra felicità . 
L’amor della Patria egli è dunque l’ ef- 
ferto , e non la cagione della felicità pub-* 
blica . 

Nell’ idea che fi forma dei doflù-» 
mi , regna la mcdclima confusone, ed 
incertezza , che in quella della virtù . Cia- 
fcheduno ne parla , e vanta la loto bon- 
tà , ò ne deplora la corruttela ; ed è ra- 
ro, che alcun fappia quel che rie dice» 
Siccome i coturni fono azioni , che hatf- 
no per regola l’ opinion pubblica, quan- 
do le leggi non gli comandano, i coflù- 
mi feguono neccllarfamcnte f’ opinion ge- 
nerale, ò vera , o fai fa. Sono dii perciò^ 
bene fpeflo il rifultaro degli errori popo- 
lari , e dei pregiudizi già fifLci della na- 
zione, Simili regole cotanto varie, fon- 
date fui cafò d’ incontrarli nella verità , ò 
nell’ errore , non fon mica atte a gur 
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dar gli uomini nel camino della feli- 
cità . 

Esse fon fatte più torto per farcì 
fmarrire , fe non fcopriamo con eviden- 
za» eh’ effe derivino dai noftri rapporti* 
e che fian conformi ai noflri dritti, cd 
ai noftri doveri . Egli è fuperfluo allora il 
fervidi d’un termine vago, qual’ ora per 
determinare fe i coftumi ftan buoni, ò 
no , egli è neceffario di rifalirc lino al- 
la forgente dei noftri doveri , e dopo Sten- 
dere alle particolarità dell’ applicazione di 
quefti principi per valutare le azioni par- 
ticolari. Senza quella cautela di ufare del- 
le idee diftinte nel trattar di coftumi* 
ciafeheduno proporrà per modello i fuoi 
pregiudizi, e non fi porrà mai line alle 
trifte declamazioni. Non vi farà vecchio 
d’ una nazione barbara fui punto d’ in- 
civilirli , che non compianga i coftumi 
più deteftabili, e non predica nella per- 
dita di quefti coftumi la rovina de* fuoi 
Concittadini : non vi farà perfona atra- 
hiliafe, che non veggia nelle mutazioni 
più vantaggiofe» ufta corruttela funefta 
di coftumi, e che non gema fui perico- 
lo fpavencevole, in cui fi trova il popo- 
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far, che gufa la gioja, e che gode dei 
piaceri adattati alla lua fifuazione. ^ , 
Come che i coftumi fan comporti 
di azioni, Tulle quali le leggi non deter- 
minano direttamente , con tutto ciò que- 
lle azioni fon Tempre regolate da quei me- 
delìmi principi, da cui derivano le leggi 
d’ una Società, per la ragione che que- 
lle leggi coll’ ajuto dell’ illruzion pubbli- 
ca determinano P opinione , come I* opi- 
nione determina i coftumi. Egli è dun- 
que imponìbile il trovar dei buoni coftu- 
mi fuor che in un popolo iftruito, e la 
di cui coftituziooe lìa eccellente . Ma un 
popolo illuminato , governato da buone 
leggi, gode di tutta la felicità potàbile, 

1 coftumi, non men che 1’ amor della Pa- 
tria , rifultano dalla felicità pubblica , e 
non la producono. ( , 

La maggior parte degli errori, di cu* 
abbiam parlato , ed altri ancora , che ba- 
ino obligati a paftar Torto lilenzio, han- 
no origine dalla debolezza propria della 
natura umana. Trovali nell’uomo una 
mefcolanza ringoiare d’ amor per la novi- 
tà e d’ attacco per le opinioni antiche . 
$e la Tua curiofità naturale lo impegna a 
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cercar la verità, la fua pigrizia, che lì .. 
rende penofa quella ricerca, lo porta a 
contentarli delle opinioni» eh’ egli trova 
llabilitc, quali eflendo Hate Cucchiate col 1 
latte, non li coftano sforzo alcuno di fpi- - 
rito. Da quella pigrizia nafee T ammira- 
zione cieca pe’ buoni tempi antichi, e la • 
perfualione imbecille dell’ eccellenza dei 
collumi llravaganti , purché liano an- 
tichi . 

Per quella ragione la maggior par- 
te dei governi con fervano lo fpirito del- 
la loro prima illituzione ,• benché le 
mutazioni avvenute nelle circollanze ri- 
chiedelfero delle mutazioni anche nelle 
Leggi , come nei collumi . tl Difpotifmo 
nato dalla conquilta, modella fubito 1* 
ùmminiltrazione fulla difciplina dell’ar- 
mata vittoriofa , fenza di di cui non po- 
trebbe moderare nè la ferocia del vinci- 
tore , nè allicurarlì della tranquillità del 
vinto . Ma allorquando la conquilta li ften- 
dc, e quando le Nazioni foggiogate, con- 
fufe co’ loro padroni, formano una fola 
potente Nazione, egli è cofa ridicola il 
governarla alla militare, ed imporre ad 
ella, come al foldato, k legge di un’obe- 
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dienza fenza limiti . Egli è aflòlutamen 1 » 
te neceflario allora il rallentare quello 
rigore; ed il Dcfporo per fuo proprio 
vantaggio dovrà accordar maggior liber- 
tà fe vuol render florido il fuo Impero. 
Ma la poteftà arbitraria li trova {labilità 
di lunga mano , e non vi è chi oli pen- 
sare, che P abolizione di ella fia per 
formare la felicità del Sovrano, « de’ fuoi 
Sudditi . 

Avviene il medefimo quafi in tutte 
le Repubbliche , quali eflendo formate 
da Colonie , ò da abitatori di una Città 
ifolata , feguono a riguardare quei bi- 
fogni, di cui non potevano far fenza 
nella laro infanzia, come bifogni dure- 
voli , e come loro foli interefli . In una 
Città limile efpofla all’ incuffioni de’ fuoi 
vicini , e rinchiufa dentro i limiti d’ uti 
terreno poco fufliciente al fuo foftenta- 
mento , la frugalità non è una virtù ma 
una neceflìtà . Una Città Amile ,coflret> 
ta continuamente a combattere coi bar- 
bari, che la circondano, ò con altri ne- 
mici della fua forza nafeente , farà ne- 
ceflariamente gran cafo del coraggio, e 
della gloria militare . tifa non potrà nep- 
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puf fodencrlì, fe i fuoi abitatori non fo- 
no acceli da quell’ entuliafmo pel luogo 
del loro foggiorno , e da quell’ amore del- 
la Patria , fondato dalla loro feparazione 
dai popoli, ch’hanno intorno, Se que- 
lla Città dende i limiti del fuo territorio , 
fe colle conquide, ò colle riunioni volon- 
tarie, accre Tee i fuoi dominj tanto da di- 
venire uno Stato potente, ed unito, egli 
è cofa incongruente allora che li agiti , 
quando erta può gudare il ripofo, e che 
porri continuamente i fuoi (guardi al di 
fuori, in vece di vegliare alla felicità dei 
popoli nell’ interno . Egli è anche cofa 
incongruente, che non celti di ilare iso- 
lata per un certo felvaggio amor della Pa- 
tria , quando i fuoi intereili più deli do- 
vrebbero indurla ad abbattere quedi mu-> 
ri di feparazione, ed a dabilire al con- 
trario con tutti i mezzi podìbili il fuo le*, 
gamento colla Società univerfale. 

Riflettendo folla Storia, non può 
dubitarli, che quedi errori, e quedi pre- 
giudizi non lìano dati i veri odacoli,che 
impedirono le antiche Repubbliche, a di- 
fetto dei lumi fpard nel loro tempo , di 
far godere ai loro abitatoti tutta quella 
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felicità , che la forma d’ un tal governa 
fembrava che loro promettere. Sempre 
agitate dalle turbolenze civili , Tempre 
occupate dalle guerre * e dalle conquide, 
per dare un diverlìvó allo fpirito turbo*- 
lento dei loro Cittadini» Tempre ingan- 
nati dalla fantalima della vanagloria , e 
dall’ odio contro gli ftranieri , frutto dell* 
amore della Patria » Tempre affannati a 
cercar la libertà , ove ella non trovali, 
quelle Repubbliche dico S’allontanavano 
dal camino della felicità . 

CAPITOLO Ìli. 

Delle vere forgentì della Felicità 
Pubblica . 

L * Uomo egli è felice, come abbiaffl ve- 
duto , Te pub fodisfafe i Tuoi bifogni , 
ed impiegare piacevolmente il fuo tempo 
negl* intervalli , che partano fra i bifogni 
che rinascono . Sarà felice quella Società , 
in cui tutti i membri hanno non men le 
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facoltà che V occahoni , per adempier que- 
lle condizioni } ed i mezzi , che pongo- 
no i Cittadini in illaro di ottenere la lo- 
ro felicità particolare , fono le forgenti 
della Felicità pubblica . 

1 nostri bifogni più predanti , e 
quelli di prima neceflìtà , fono per vero 
dire facili a fodisfarlì . Ala nei nodri pro- 
gredì verfo le cognizioni, che fono incSi- 
fpenfabili ad un efler perfettibile, gli og- 
getti dei noftri deliderj d moltiplicano, 
e (i variano, di modo che divenendo bi- 
fogni veri , la loro privazione ci fareb- 
be dojorofa . Obligati come noi damo 
dalle leggi della nodra natura , dedderia- 
mo il comodo, quando abbiamo il ne- 
cedàrio, e vogliamo unire ancora il pia- 
cevole alle comodità della vira . Sicco- 
me i nodri dedderj, ed i nodri bifogni 
fon così numerod , non polliamo elfer 
felici, fe non che in una lituazione , in 
cui troviamo abbondantemente gli ogget- 
ti variati dei nodri godimenti. Tale d è 
la druazione dei membri d’ una Società, 
in cui una ricca cultura , ed una indur 
Aria dorida, fomminidrano colle produ- 
zioni di ogni fpecie ciò che d richiede 
per eccitare le fenfazioni piacevoli. 
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In una Società Amile, dee necefTa- 
jiamente ellerc Aabilita la Proprietà. Per 
lo che per ottenere gli oggetti dei no- 
■ Ari deliderj, c dei noi! ri bi fogni, quali 
io v ente fono di Proprietà di un altro, 
.lìanio coAretti a ceder qualche cofa di 
.alcuna delle no Are Proprietà . Le ricchez- 
ze^ fotto queAo punto di viAa , contri- 
sti ifeon certamente alla noAra felicità. 
Ma fe le fortune non fon troppo difugua- 
. li, per la difuguaglianza meddìma del 
lavoro, colui che gode della tua Proprie- 
tà perfonale, può eller felice fenza eirer 
ricco nel fenfo ordinario. Ogni uomo che 
lavora ha un dritto reale fopra una por- 
. zione delle produzioni della terra , e del- 
ie arti, e non mancherà mai del potere 
d’ efcrcirar queAo dritto, fe certe leggi 
'contrarie all’ ordin della Natura non lo 
impedifeono , 

Non baAa il trovare abondantemen- 
. te gli oggetti dei noAri bifogni , cd il 
pollcdcre i mezzi per farne acquiAo, fe 
non abbiamo la libertà di fcegliergli, e 
di farne ufo. Senza quella libertà , refla- 
no inutili per noi tutti i doni della Na- 
tura , e della Fortuna , e nc Tentiamo lo 

ir 
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mancanze come l’indigente, ò il felvag- 
gio . Ella è tanto più neceflaria , quanto 
che coftituendo la Proprietà perfonalc, 
forma il Colo patrimonio di coloro, che 
non hanno alcun' altra Proprietà ; Caria un 
rendergli dei tutto miferabili , fe fi roglief- 
fe loro r unico bene , che ad eflì ci- 
mane , 

La Libertà non è meno neceflaria, 
quando fi tratta di riempier piacevolmen- 
te gl’ intervalli del tempo fra i bifogni , 
che fi fodisfanno. Per guftare un lavoro, 
convien poterlo fciegliere liberamente, e 
poter aver la ficurezza di goder dei van- 
taggi, che fe n’afpettano. Egli è vero, 
che l’abitudine rende foffribile un’ occu- 
pazione , in cui da fuo principio aveva- 
mo della repugnanza ,* ma gli sforzi , che 
ci coda l’acquifto dell’ abitudine , tolgon 
fempre qualche porzione della noftra fe- 
licità ; e noi non facciamo nè bene , nc 
con piacere, fe non quando facciamo vo- 
lontariamente , e per gufto. 

Siccome il lavoro corporale, che non 
c combinato coll’ efercizio delle facoltà 
intellettuali , non ci occupa tanto che ba- 
ili, l’ iftruzione, che fodisfà i bifogni dal 
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noftro fpirito , dee concorrere alla noftra 
felicità. L’ iftruzione fi rende altresì ne- 
cefTaria , per farci apprendere i noftri drit- 
ti , ed i noftri doveri , e per dare il più 
alto grado poflìbile di perfezione a quel- 
. le arci, che fomminiftrano i piaceri, ed 
i comodi della vita. Abbiamo avuto mol- 
te occafioni di ollervare, che un popolo, 
che non fia illuminato , non può eftec 
felice . 

L’acquisto degli oggetti dei noftri 
godimenti, la perfezione delle arti, e la 
poftìbilirà di trar profitto da tutti quefti 
v vantaggi con ficurezza, e con tranquilli- 
tà, dipendono ancora dai noftri legamen- 
ti amichevoli colla Società univerfalc . 
Senza Ja pace , fenza il commercio , e 
fenza una comunicazione libera dei lumi 
fra le fazioni, nefluna di die, come ab- 
. biam veduto, giungerà a quel grado di 
felicità deftinato ai popoli ben regolati , 
e negato ai barbari . 

, Tutte quelle condizioni neceflarie 
per rendere un popolo felice , fi trova- 
no unite in quella Società , in cui le buo- 
ne leggi aflicurano pienamente la Liber- 
tà, e la Proprietà, ed in cui una fa via 
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amminiltrazione fa ufo delle forze del- 
lo Srato , per confervare Ja tranquil- 
lità, e per avanzare l’iftruzion pubbli- 
ca. Un’eccellente Legislazione adunque 
farà l’ unjca forgente della felicità; e nel- 
le leggi più ò meno buone di una Socie- 
tà, lì troverà fempre la cagione della 
profperirà , ò della decadenza di ella . 
Dall’ aver veduto trafparire ofcuramente 
quell* verità , alcuni antichi riguardava- 
no le leggi , come un prefente fatto agli 
uomini direttamente dalla Divinità. 

Queste buone leggi fon fondate fu 
i rapporti dell’ uomo colla Natura , e co* 
fuoi limili , che fon membri della mede- 
lima Società, ò della Società univerlale. 
Dunque la Scienza dei rapporti dell’ uo- 
mo farà la Scienza della fua felicità; e 
quella Scienza così ftefa , e con tutta 
l’importanza di erta, così poco coltiva- 
ta , merita tutta 1’ attenzione del Go- 
verno . 

Le parti fparfe di quella Scienza, 
fu cui abbiamo dato un’ occhiata in que- 
ll’ opera , tendono a provare il legamen- 
to intimo fra le leggi , e la felicità dei 
popoli. Per applicare quelli principj ad 

uno 
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uno ad uno alla ricerca delle forgenti 
della felicità , converrebbe ripeter qui rut- 
to ciò, che lì è detro precedentemente. 
Ma l’intelligenza ttel Lettore , e l’atten- 
zione ch’egli avrà fatta allo fviluppamen- 
*to lue ce Alvo delle idee , ci rifparmierà 
la noja di quella rcpetizione . 

Se 1’ uomo regola la fua condotta 
fecondo ! Cuoi rapporti colla Naturale 
colla Società, vive egli allora fecondo 
i precetti della Natura , che 1* obbliga 
ad oflcrvare quelli rapporti. Molti degli 
antichi Savj, che attribuirono alla virtù 
h forza di renderci felici, la fan conlì- 
ftere nell’ abitudine di vivere conforme- 
nte alla noftra Natura. Tolto che fa- 
(labilità di dare il nome di virtù ali- 
abitudine di regolare le nollre azioni fe- 
condo te leggi fondate sù i noltri rap- 
porti colla Natura e colla Società , li 
potrà adìcurare che la virtù fia la forgen- 
te della Feliciti Pubblica. Ma ad , cffet> 
to di sfuggire gli equivoci, farà più con- 
veniente il parlar delle leggi , che di un 
termine cosi elpollo alla mala intelli- 
genza. 

Tom. IV, K 
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CAPITOLO IV. 

Dà mezzi per accrefcero. la Velleità delift 
Soeietà. 

S E le buone Leggi fono V unica Ter- 
gente della Felicità Pubblica, la ri- 
cerca dei mezzi per accrescere quella Fe* 
licita potrebbe Sembrar Superflua. Ma vi 
fono degli oggetti Erettamente legati alla 
Felicità del popolo, Sopra dei quali però 
non è pollìbile di far determinazione 
con leggi fiife , c generali . Vi fono delle 
azioni, quali fono utili , ò nocive , fecon- 
do le circollanze impenfate, che fareb- 
be cqfa pericoloSa il regolare con leggi 
immutabili. La Società retta Soggetta a 
certi inconvenienti pafleggieri, a cui con- 
vien pmediare per un certo tempo.* una 
parte della nazione ha certi bifogni aiv 
n ifi alla Sua lituaziooe locale, quali fo- 
no indifferenti al rimanente della Socie- 
tà . In cali limili , 1’ amminittrazione do- 
vrà Supplire con ordini particolari al c#- 
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dice delle leggi , c dovrà l'occorrere cogli 
ftabilimenti convenienti le circolìunzc 
attuali, ed i biiogni della nazione. 

La necellità di quello ramo d’am- 
niinilìrazione li fa fentire l'opra tutto nel- 
le Città , ove una gran moltitudine di uo- 
mini ammaliati in un p ccolo Ipazio, li 
allontana più facilmente dalla ('duplici- 
tà dei rapporti , che formano il codice 
delle Leggi ; li dà ad ella per quella ra- 
gione, il nomedi Polizìa: termine adot- 
tato dagli antichi , i quali fe ne fervi va* 
no in un fenfo diverto, che era. inutile 
di cambiare . Col dare un nome nuovo 
ad una parte dell’ amminiftrazione, abbiati» 
forfè refo la Polizìa bene fpeilò conrra* 
ditcoria alla Legilìazion generale . 

Avvien ciò per etlcr difficile, ed an- 
che inutile il voler determinare i confini, 
che feparano la Polizìa dalla Legi dazio- 
ne , e lo ftabilire ove la prima cominci 4 
ed ove 1* ultima finifea . Gli oggetti di 
effe fi confondono continuamente , e noli 
poflòn eller riguardati in una maniera i- 
folata . Tutti i regolamenti di Polizìa, 
acciocché lian conformi allo feopo loro , 
^debbon venire dai raedelimi principe da 
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Una favia ammìniltrazione al Con- 
trario, iìegue in ogni cofa lo fpirito del- 
le leggi generali , e non ordina nulla Te 
precifamentc non vien richiedo da que- 
lle mede li me leggi , di cui conofcc ben 
e^a gli effetti , c le confeguenze. Quella 
condurrà ali uomini più tolto illuminan- 
dogli, e facendo prendere ad elìì infalli- 
bilmente certe abitudini , che limitando 
la loro libertà con regolamenti moltipli- 
cati , ed inutili.' preverrà effa i bifogni 
dei popoli, più tolto con certi flabilimcn- 
ti, che con Ibccorfi troppo tardi, e pre- 
parerà anticipatamente i rimedj agli ac- 
cidenti impenfaci . A qucfl' effetto , que- 
llo ramo dell* ammìniltrazione rollerà uni- 
to al Tuo tronco , e dovrà confidarli ai 
medelimi Magiflrati, che vegliano alPefe- 
cuzione delie leggi generali . Tutta la 
macchina del governo moda dalle mede- 
lime molle , avrà allora un camino rego- 
lare , e rutti i Tuoi movimenti tenderan- 
no al medefimo feopo, che è la Felicità 
Pubblica. 

Egli è più conveniente per quella 
ragione il non trattare a parte della Po- 
lizìa, e di non fepararla dali’cfamc dell’ani- 
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tliiniflrazione in generale. Conlidcrànd© 
tutti i me/zi arri ad accrefccre la felici- 
tà degli uomini, come refultanti dalle leg- 
gi fide della Soderà , li formerà un pia- 
no dr amminìftrazione meglio legato ai 
principi. Ala quelli mezzi fono in tanro 
mimerò, ch’egli è imponibile in un’ope- 
ra elementare di fcorrergli ad uno ad 
Uno. Ballerà efaminarne alcuni, per mo- 
’firar 1’ applicazione della dottrina dei 
rapporti, e di citarne alcuni altri , che 
per la loro piccolezza apparente fembra 
che fìano sfuggiti all’attenzione dei go- 
verni, quali non dimeno perle loro con- 
feguenze meritano una feria reflefiione. 

Le leggi fon certamente il più fta- 
bìle appoggio della Acutezza pubblica . 
Conruttociò ficcomc egli è meglio pre** 
venire gli attentati, che punirgli, così le 
leggi che favorifeon Pinduftria , e che 
danno occafione a tutte le elafi! del popo- 
lo di trovate occupazione, debbon preila- 
re il loro foccorfo a quelle, che proibi- 
feono i delitti , e che ne prefdrivono le 
pene . Pochi delitti contro la Libertà , c 
contro la Proprietà fi commettono in una 
nazione illruita , c laboriofa . Se altresì vi 
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fi a coftituita la Società fecondo le leggi 
dell’ ordine : fe il paefe Ha ben popolata* 
e ben coltivato * fe il popolo trovi fàcil- 
mente il ftfo foftentamento, fe la fubor- 
dinazione Ila confctvata nel fuo vigore , 
fe la Proprietà lia bene aflicurara, allora 
il furto, il ladroneggio, e gli adàdìnj di- 
verranno eftremamentc rari . 

Colle mcdelime leggi dell’ ordine del- 
le Società , li fcanfano anticipatamente 
gli effetti degli a.'cidcnti impenfati , per 
quanto podon etìler foggetti alla direzio- 
ne della prudenza umana. Col fabbrica- 
re, e coll’ ordinare le cale fecondo le re- 
gole dettate dal comodo , e dalla falu- 
brità d’ un’ abitazione, li sfuggono gl’ in- 
cendi ; col far ufo del potere dell’ Ede- 
re intelligenre fulla Natura per domare 
le acque , non polfon temerli le inonda- 
zioni. Se l’uomo non può metterli al co- 
perto dei flagelli , a cui lo efporle l’in- 
fluenza degli Eden filici ; può egli alme- 
no, ollervando i fuoi rapporti colla Na- 
tura , raddolcirne le confeguenze fafti- 
diofe . 

Si contan comunemente le caredie, 
u e l’ epidemìe fra- quegli accidenti, che la 
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nodra intelligenza non può prevedere,’ C 
di cui la nodra vigilanza non può guar- 
darci; ma fi shaglia : quelli mali non fo- 
no effetti inevitabili d’un difordine della 
Natura; fon Tempre la confeguenza d’un 
qualche errore del Governo. In uno Sta- 
to grande l’ intemperie delle dagioni non 
fa mai mancare in un tempo ideilo le 
raccolte in tutte le provincie; meno an- 
cora tutti i paelì vicini faranno afflitti 
da una derilità generale. Le caredie deb- 
bon la loro origine , ò ad una cultura 
trafeurara, ò ad un difetto di libertà nel 
commercio delle derrate , e per confe- 
guenza agli attentati contro le leggi dell* 
ordine. Le trafgreflioni delle medelìme leg- 
gi fondate sù i nollri rapporti cogli ef- 
l’eri, che ci circondano, cagionano le ma- 
lattie epidemiche , ò contagiofe , cotanto 
funede alla popolazione. Paludi appeda- 
te, acque dagnanti, abitazioni mal fab- 
bricare, e mal lituate, nutrimento mal 
fano, fporchezza, tridezza, emiferia,e 
finalmente tutte le contravenzioni ali’ 
ordin fifico della nodra efidenza , fon 
tanti veleni, che rodono lentamente la 
vita del popolo, p che la diftruggono 
apertamente nei tempi di contagio . 
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Osserviamo in generale , che le curo 
del Governo per la lanità del popolo t 
debbono aggirarli più tolto fulle precau- 
zioni da prenderli per prefervarlo dallo 
malattie , che Culla natura dei loro rimcS- • 
dj, quando fon dichiarate. Egli è necef- 
fario a quell’ effetto di fcanfare ciò che può t 
infettar l’ aria con efalazioni nocive , tut- ' 
to ciò che altera il vigor della coftituzio- 
ne , ò che cagiona delle mutilazioni di cor- 
po. Si terranno lontano dalle abitazioni 
i cimiteri, le macellerìe, i me ili eri occu- 
pati da materie corrotte , ò pericolofc : 
s’impedirà lo fpaccio di cibi mefchini,C 
di derrate guaite : s’ ingegneranno al po- 
polo le regole d’ una dieta giudiziofa , di- 
ftogliendolo dalla crapula , e dal liberti- 
naggio •• le malattìe allora faranno meno 
frequenti, e lì rifparmierà facilmente l’ar- 
te di medicare . Se nei cali llraordinarj 
farà neceflfario il foccorfo della Medici- 
na , non mancheranno mai perfone abili 
in una nazione illuminata , in cui fono ■ 
onoratele feienze naturali. Ma l’eferci- 
zio d’ un* arte così nobile » e così diffici- 
le , come quella di portare follievo ai ma** 
lj del noltro corpo , fembra che debba 
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godere della maggior libertà r tutti i re- 
golamenti intorno a ciò, partecipano del- 
lo fpirito fratefeo, che ha regnato per 
tanto tempo nelle fcuole , e che allontana 
tutt’ora i progrdlì delle feienze pratiche. 

Egli è per anche incerto, fe il bene 
prodotto dagli Spedali , e da certe cafe , 
in cui la gioventù abbandonata , ò la 
vecchiezza inferma trovano un refugio , 
fi a maggior del male , che rifulta da que- 
lle illituzioni credute caritatevoli . Gli 
abuli , e fovente gli orrori infeparabili 
dall* am mi nitrazione d’ uno ftabilimento 
•vado, fembra almeno che mòftrino la »e- 
ceflità d’imaginar dei mezzi meno dilpen- 
dioli per dar follievo nelle cafe partico- 
lari all’indigenza, ed alle malattie. Per 
ciò che concerne i mendicanti vagabon- 
di, noi non ne parleremo: perchè fareb- 
be cofa contradittoria , ed imponìbile il 
trovarne in una Società ben coftituita > 
ove ognun lavora , e trova il fuo foten- 
tamenro . In una Società limile i veri po- 
veri , refi incapaci d’ alcun lavoro, o per 
-l’età, ò per qualche accidente , fon man- 
tenuti feparatamente dalle contribuzioni 
volontarie dei loro Concittadini , e li sfug- 
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ge d’affligger cont nuamentc il pubblico 
collo fpcttacolo deila loro miferia . 

QetST’ attenzione di nafeondere agli 
occhi dei Cittadini gli oggetti che atti- 
llano, ci richiama un efempio delle pre- 
mure del Governo per la felicità del po- 
polo, che al primo afpetto potrebbe fem- 
brare troppo minuto . Egli è con tutto 
ciò fommamente importante 1’ allontana- 
re dagli uomini rutto ciò che fa perdere 
T ilarità, ed in vece lì dovran prefentare 
ad effi i mezzi di mantenere abitualmen- 
te un brìo dolce, ed innocente. 

Il brìo , e 1* ilarità fono nel medert- 
mo tempo la cagione , e 1* effetto del- 
le fenfazioni gradevoli , or col produrle, 
or col riceverle per mezzo dell’ impref* 
fìone degli oggetti elìcmi. E come ca- 
gione dei piaceri , e come difpolìzio- 
ne atta a farci gufìar meglio quelli, che 
ci vengono dal di fuori , contribuifce ef- 
fa egualmente alla nolìra felicità . Sicco- 
me quella egli c l’ indizio d’ un’ anima con- 
tenta , e tranquilla, noi giungiamo a cal- 
mare le agitazioni d’ un’ anima inquieta, 
c per confegucnza infelice, torto che la 
rendiamo fenfibile alla gioja. Un popo- 
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lo, che eflendo contento della propria Si- 
tuazione , non defidera dei cambiamenti , 
aborrifce le turbolenze , ed i delitti La 
malinconìa fpira al contrario della durez- 
za , e della Ferocia; e l’inquietezza, che 
Tempre l’ accompagna , fpinge ai delitti , 
ed alle revolu/ioii . 

Quest’ amabil difpoii/.ione dello Spi- 
rito di riguardar tutto dalla parte riden- 
te , e di cavar del piacere da tutto ciò 
che abbiam d’intorno, nafcc fcnza dub- 
bio in parte dalla felice conformazione 
dei nofiri organi , e da una fanità non 
foggctta a frequenti vicende. Dipende cf- 
la non di meno anche più dall’ abitudi- 
ne , in cui li trova l’ imaginazione , di 
non ricevere, e di non combinare altro 
che idee piacevoli . Si dà quell’ abitudi- 
ne all’ imaginazione, col metter gli uomi- 
ni in illato di provar coutinuamente del- 
le fenfazioni , che ad elfi piacciano , ò 
che gli occupino fenza fiancargli. Un la- 
voro moderato prefenta un gran numero 
di fenfazioni di quella fpecie: onde le 
perfonc laboriofe, ed occupate , fon fem- 
pre più liete di quegl’infelici ozioii, qua- 
li non conofcendo che i piaceri pallivi , 
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caggiono neceflariamente nella noja,e nel* 
fa trillezza , che n’ è la confeguenza in- 
fallibile. In mezzo al lavoro, ò negl* in- 
tervalli d’ un ripofo neceflario , vi fon 
però degli oggetti , che rallegrano T ima* 
ginazione,e che coli' eccitare le fenfazio- 
ni piacevoli , fpirano la gioja , e dan fol- 
lievoal lavoro. 11 dover del Governo per 
accrefcer la malfa della felicità del popo- 
lo coll’ilarità, lì riduce ad avvicinare ad 
elfo quelli oggetti , ed a facilitarli i mez- 
zi di poterne godere. 

Una nazione, che abita una di quel- 
le contrade deliziofe , in cui la Natuta 
fa moftra de’ fuoi tefori con profusone , 
ed in cui tutto fembra creato per la fo- 
disfazione dei fentimenti , farà al certo più 
lieta degli abitatoti di certi paefi ingrati, 
e rullici, in cui la Natura più avara of- 
fre appena il neceflario, e nega il piace- 
vole.* la vedura d’ una campagna incolta, 
in cui tutto ributta i fentimenti , riem- 
pie abitualmente 1’ imaginazione d’ idee 
afpre, e lugubri. Ma f influenza dell' Ef- 
fere intelligente falla Natura , addolcifce, 
come abbiam veduto, la rozzezza di tut- 
ti gli oggetti , e trasforma le contrade 



i 



_ _ Pi Qiliyed by Google 




l$i PR1NCIPJ DELLA LEGISLAZIONE 

più felvagge in abitazioni ridenti . Coll’of- 
fervare le leggi dei noftri rapporti colla 
Natura, col? adempiere il dovere «ii or- 
nar la Terra, e di abbellire le produzio- 
ni di ella , il Governo può infonder nei 
popoli una certa ilarità falutevole- 

In quello punto di villa, una par- 
te di quel Lullo di decorazione , contro 
di cui è dato tanto declamato , diviene 
iin dovere , anzi che eller bialìmevole , 
Non colla neppur molta fatica, nè mol- 
ta fpefa il render anche piacevole, ciò 
che non era che utile, e comodo. L’e- 
leganza nell’ordine delle Città, nella co- 
ilruzione , e negli ornamenti delle opere 
pubbliche , nei palleggi » nei giardini , 
nelle campagne , aggiunge delle idee fi- 
denti a quelle, che vengon dall’utilità. 
La politezza, c la nettezza delle Città, 
delle llrade , e delle cafe particolari , fve- 
glia in noi certe fenfazioni lufinghiere , 
e ci rifparmia quelle , che offenderebbe- 
ro tutti i noftri fentimenti , e che altere' 
rebbero anche la noftra falute. Nel ven- 
dere un paefe , in cui tutto annunzia T c- 
leganza , e la politezza , in cui tutti gli 
oggetti ridenti fon riuniti infieme, ed io 
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cui tutto ciò che ributta, viene fcanfato, 
li crede Tempre, che ii popolo che l’abi- 
ta iia comodo, contento, e felice; ma li 
prede diverfamcntc , quando li veggiono 
alcune parti decorate con un fallo inder 
ccnte , intanto che il rimanente reità del 
rutto trafeurato , e marcilcc nella fpor- 
phezza . Tutti i buoni Principi non li ri- 
riltrmgono all’ abbellimento dalla dimora 
dei loro fqdditi ; lì fono importi l’obli- 
go di rallegrargli, c di animare l’ ilarità 
di elji coi piaceri effettivi, colle felle, e 
cogli fpettacoli . Quello feopo non s’ ot- 
tien p)ica con felle difpcndiofe, in cui un 
Pefpoto orgogliofo fa moftra d’ una pom- 
pa? Edicola 4 e di un fallo barbaro, nè con 
allegrie licenziofe , che nutrifeono il li- 
bertinaggio , e mantengono la fciopcra- 
tezza ; ma CPU certi fpettacoli , che col 
concorfq dej piaceri delle belle Arti, e del- 
le fodisf»ZH>ni filiche , lulingano egual- 
mente lo fpij ito, ed i Tenti menti . Il Tea- 
tro diviene allora la forgentc del brìo, non 
men che la fcuola dei coftumi , e della 
politezza d* una nazione. Ogni rigorifmo 
che bandifee quelli divertimenti , turba la 
felicità ; ed ogni Sovrano , che non gl» - 
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favorifce, mal conofce i proprj intereflì, 
nel tempo ifteflo che manca al fuo do- 
vere . Nefluna legge , c neflun regola- 
mento dee proibire ciò che prefcrive la 
Natura , fotto pena di noja , e di tri- 
ftezza . ' 

Abbiamo avuta occafione d* efami- 
nare particolarmente, qual debba efier la 
parte del Legiflatore nella direzione delFi% 
ftruzion publica, e della cultura delle bel- 
le Arti. I progrefli nelle fcienze , e nel- 
le arti richiedono certi ftabilimenti , che 
fpettano particolarmente all’ Amminiftra- 
zione. Tali fono i Collegi per allevatela 
gioventù , le Accademie per iflargare il 
campo delle noftre cognizioni, le Biblio- 
teche per ufo pubblico, i Gabinetti che 
contengono le moftre delle produzioni 
dell’Arte, e della Natura; le gallerie di 
pittura, e di fcultura, le fale di tearro, 
e di mnfica, le cafe deftinate all’ aflem- 
blee,ed aH’allegrie publiche, e finalmen- 
te tutte le invenzioni nuove, ed inge- 
gnofe, per facilitare I’iftruzione del po- 
polo, e per accrefcere i piaceri di eflo, 
quali cofe tutte faranno adottate , e po- 
lle in efecuzione da un governo benefico.' 
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La coniiderazione di quelli rami dell’ 
amminiftrazione , che riguardano la Fe- 
licità pubblica , ci fomminiltra una nuo- 
va prova dell’ eccellenza del Governo Mu- 
nicipale . Chi mai potrebbe conofcer me- 
glio gl’ inconvenienti particolari d’ una 
Provincia, o d’ una Città, c feoprirne i 
rimedj , quanto i Magiara» > che li tro- 
vano nei luoghi ? Chi farà mai più in- 
teredato a. prevenir qpell’ inconve- 
nienti di coloro che ne fenton gli efFet» 
ti ? Chi larà mai più animato a concor- 
rere ad uno ftabilimcnto vantaggiofi.), quan- 
to coloro che ne profittano i primi? Gl» 

< Amminillratòri lontani poco colpiti dagli 
abuli, di cui hanno una nozione imper- 
fetta, poco fenlibili ai mali che noivfof- 
rrono , e poco rilcaldati a fare il bene * 
-di cui non traggono utilità alcuna, non 
fono tanto atti a cooperare alla felicità 
locale d’ una Provincia , quanto coloro che 
la governano immediatamente. La Poli- 
z i a > ò q Qel,a parte dell’ amminillrazione , 
* di cui abbiam parlato poc’anzi, appartie- 
ne naturalmente ai Magifirati Municipa- 
li, ò ai rapprefentanti del popolo.- adem- 
pieranno. efii bene tutto ciò lòtto l’ il pe- 

Tm* IV. v " 
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/ione deli' Autorità Sovrana , e faranno 
animati dallo Spirito delle leggi genera- 
li , allorché la cofiituzione della Società 
farà conforme all’ ordine , ed allorché i 
lumi fi fpanderaono nella mafia della na- 
zione . 

<F$S=Sf=ì ^=tfia»5=ìS a J « 

CAPITOLO V. 

Pei Cojìumi , e delle Ufanze, 

S E i Coltomi, come abbiam veduto, 
non forman direttamente la felicità d* 
una nazione, nondimeno iniluifeono in- 
direttamente fulla prolperità di eifa . Ri- 
cevono eflx quello potere di operare falla 
Società dall’ opinione , da cui hanno ori- 
gine . Gli uomini , non ottante la lor pre- 
tta corruttela, fenton tutti ofeuramente 
la neeelfità di regolare le azioni loro fe- 
condo i precetti della Legge naturale, di 
attenerli da ciò eh' e Ila proibifee, e di fa- 
te ciò che preferive . Credono eglino Tem- 
pre di oliervar quetta legge rifpetto ai lo- 
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ro Cortumi , cioè a dire rifpetto a certe 
Joro azioni, fopra di cui le leggi pofitive 
non han preferitro cofa alcuna, neppur 
nei cali , in cui la condotta loroneiia del 
tutto contraria. Se gli uomini s’inganna- 
no nella loro opinione , l’errore che nere- 
fulta , pollo in prarica , dee ncccflària- 
mente turbare l’ordine della Società. 

Un error palleggierò, benché pra- 
tico, li diftrugge facilmente alla prima 
comparfa della verità . Ma avviene altri- 
menti di quegli errori, che fono il fon- 
damento dei Coftumi pernicioli. Quelli 
errori fortificati dalle abitudini , e dal ri- 
fpetto per l’antichità, identificati per 
così dire colla natura del popolo, fi fif- 
fan tenacemente negli fpiriti, e non ce- 
dono ai precetti della ragione. Gli uo- 
mini riguardano come cofa facra , ciò che 
vien loro trafmerto da una lunga fèrie 
di fecoli, e temono di efaminar la veri- 
tà di ciò che venerano , e di ciò che han- 
no apprefo nella, loro infànzia . Col dar 
forza agli errori, ò alle verità, e col far- 
ne prender l’abitudine,, i Cortumi fpie- 
gano la loro influenza fulla, Felicità pub^ 
blica . 
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Avviene il medclìmo delle Ufanze, 
quali dependendo aneli’ elle dall’ opinio- 
ne , fon tempre abbracciate per un moti- 
vo, b vero, ò falfo di qualche piacere? 
6 di qualche utilità. Come che fcrnòri' 
fovente, che lì aggirino sù certe minuzie 
poco degne delKatten/ion del Sovrano, 
con tutto ciò divengono d’ una maggior 
importanza, allor quando col loro mezzo 
le opinioni fi radicano, e producono cer- 
te abitudini favorevoli , ò pericolofe al ben 
delia Società . * . 

1 Costumi, e leUfanze non fon fug- 
hette immediatamente all’ Autorità Supre- 
ma, c non lì (tabilifcono con dei coman- 
di efprcfiì ; perchè 1’ opinione li corregge 
bene coll'irruzione, ma non obedifce al- 
la forza . Lo fpirito delle leggi generali 
niqdificq bene fino ad un certo legno l’ or 
pi n ione , e la dirige fecondo le vedute 
dei Lcgiilatore: con tutto-ciò i ? iftruzione 
(opra tutto produce le mutazioni nell'oc 
pinion pubblica, e per coufegucnza an- 
che nei Colìunii , e nelle Ufanze. Una 
nazione illuminata (cuore i pregiudizi, e 
purifica le Ir, e conJuc tubini da ogni erro* 
f da ogn’pncqngrq.nza . ... 
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Oltre a quella influenza full’ opinio- 
ne , col mezzo dei lumi la Legiflazion.e 
domina sù i coftumi anche in un’ altra 
maniera: ciò avviene coll’ accomodare 11 
piano generale delle leggi collo feopo d’an- 
nichilare, ò di dirigere fecondo i Tuoi di- 
fegni quelle cagioni moventi , che inficine 
coll’opinione concorrono a determinare 
le azioni. Fra quelle cagioni moventi ve 
ne fon due , il di cui potere rifperro af 
.cortumi , egli è molto fido ; quelli fono? 
Ja noja , e la vanità. . 

La noja* come abbiamo già avuto 
occafion d’ olfervare , conlifle in quelfo 
flato languido dell’ anima prodotto dall’ af- 
fenza delle fenfazioni , ò delle idee ba- 
ftan temente forti per occuparci. Siceo w 
.me le fenfazioni abituali divengono ot- 
.tufe , e Accorrle le idee fatte troppo fa-- 
.miliari perdono la forza di fmuovercì# 
, l’uomo che afpctta tutti i Tuoi piaceri 
dalle impreflioni ellrauce , per c( ciré di 
quefta languidezza , lì vede ridotto a cer- 
car continuamànte oggetti nuovi , da cui 
.egli fpera di ricevere impreflioni più for- 
, ti . Simile allora ad un fanciullo , ebe 

s’agita fenza dileguo feguito-, s’ appiglia 

* k 
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a tutto ciò che fembra, che li prometta 
delle fenfazioni piacevoli; ma Tempre in- 
gannato nella Tua afpettativa , s’occupa 
indifferentemente nelle bagattelle, e nel- 
le chimere , come in oggetti reali , e ri- 
cade in una feconda infanzia, vale a dir 
nella frivolezza . Coll' inquietezza , che 
decompagna uno (lato dolorofo, e cogli 
sforzi che fa il paziente per efeirne , la 
noja, non oflante la languidezza degli 
annojati, dà all’anima un impulfo, che 
la flrafcina a certe azioni contrarie ai no- 
Itri intcreflì ; diviene quella allora il fla- 
gello della Società , come ella è il tor- 
mento delle tefte vote. 

Abbiamo veduto che il lavoro, e Pe- 
fercizio delie facoltà del noftro fpirito, 
fono i rimedj più ficuri per guarire que- 
lla malattìa crudele . In una Società co- 
lf iruita fecondo i rapporti della nolfra na- 
; tura, le leggi incoraggiano , e neceflitano 
ancora i cittadini al lavoro. Obbligano 
anche tutte le clafli del popolo a ricevere 
delle iffruzioni , e fomminiftran loro i 
morivi , ed i mezzi necellarj per coltiva- 
re i ralenti , e per farne ufo . Un popolo 
libero, laborioso, ed illuminato, non ù 
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noja : s’occupa in oggetti intereflanti ; mi 
il t popolo ignorante ed oziofo non fa che 
traltullarlì coi nienti. Col prevenire l'o- 
zio, e l’ ignoranza , il Legiflacore può fem- 
pre fcanfare dal fuo popolo 1* infelicità 
della noja, e della frivolezza , e per con- 
feguenza anche V influenza maligna di ef- 
fe fopra i Coftumi. 

lì Nelle anime piccole, l' amor della 
gloria, palfione canto naturale, c ranco 
degna dell’ uomo, degenera nella vanità, 
e nel delìderio di piccole dilazioni . Gli 
ozioli, gli annojati, e le perfone frivole 
occupate in bagattelle, ed incapaci d’ ar- 
picare al grande , faranno prdLwriamea- 
te' vane. A. quella cagione della vanirà 
fe ne unifce un’ altra, che deriva dall’ im- 
perfezione delle leggi. In una Sjeieci, 
la di cui coflicuzione atracca delle diiliri- 
zioni troppo feniìbili a certi vantaggi fau- 
taflici, 6 ai femplici doni del eafo; in 
una Società, ove il medita fpqgliato di 
•certi ornamenti puerili , non gode d’ al- 
cuna confìdcraztone, gli fptriei s’accoflu- 
mano a riguardare eoa ifdegno gli og- 
getti d’ una gloria trafeurata , a ddidc- 
rare le diilinzioar attaccate alle mimi- 
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zie, ed alle cofe più incongruenti. Qui», 
do la nazione prende quell’ abitudine , i 
Cofhimi-v c le Ufanze di erta fi tingono 
del color delia vanità , e fi caricano d’ ua 
fallo iplendore; nert'uno cerca nella faa 
condotta -ciò che può efl'er gloriofo, lo- 
devole, p conforme all’ ordine; non fi 
prende regola fe non che dalle azioni 
delle perforie decorate degli ornamenti 
frivoli;, che fi defiderano., ed il loro. è- 
fernpió iHfetta il rimanente della na- 
zione.'- - • :! 

La riunione dell’ozio, della, noja, 
•della vanirà, e della frivolezza, produr 
•ce- le mode, o le ufanze fondate lui gu- 
flo arbitrario , c fui capriccio degli uor 
tnini, Un Grande oziofo, e nojato, di- 
fguftato dai piaceri reali y che non li fan- 
no più impresone , fccglie qualche di- 
vertimenro ftravagante , ò bizzarro , ò 
s’occupa in bagattelle; torto che quefìi 
oggetti ridicoli, ò inlipidi dei partàtem- 
-pi, ò delle occupazioni delle darti fu- 
periori, vengon nobilitate agli occhi del- 
* je darti* inferiori , fon riguardate come 
-attributi d’ una condizione fublime- A4- 
• cuoc donne iilurtri per la loto nafeita , 
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pel loro favore, inventano certi abbi: 
liamenti Angolari , certe grazie pofticce , 

certe formule ridicole di cpnverfazio- 
e, chi per nascondere la loro bruttez- 
i , ò la loro fciocchc^za , e chi fulla 
leranza di far rifalrare coll’ arre i loro 
ezzi ; ben toffo il SefIo in generale a* 
otta quelle ufanzc , introdotte dall’ a- 
ìor proprio di qualche individuo, e nef-* 
ina donna e fantina ciò che le conven- 
a in particolare , pur d’ imitare quei mo- 
elli , eh’ eccitano la Sua vanirà . La mo- 
a in generale non s’ attacca a ciò che 
iace , ma a ciò che diftiogue ; non a 
uel che /è bello, ma a quello, che fe- 
lpe gli occhi coll’ abbagliargli . - Il per- 
bè nella moda, fi vede la forza dell’ e- 
:mpio dei, grand:, e ratta la viltà dei 
iccoli nell* ifnitazion fervile della ftra- 
ag^nza dei loro Superiori. 

Si potrebbe trafeura re df corregger 
aedi abufi , fe la moda fi coqtentalfe 
i dominare nelle ufanze indifferenti , o 
i poca confeguenza ma ella ffende il 
io impero fu gli oggetti i più impor- 
to» , a niifura che 1’ ozio , e la frivo- 
:zza guadagnano la mafia d’ uria nazio- 
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ne. Coll’ attaccar del ridicolo alle corte 
più gravi , e della confiderazione agli 
oggetti più frivoli, la mula rovefcia al- 
lora i Coftumi colle Ufanze.* nel propaga- 
re gli errori coll’ imitazione , e coLi<> 
ftituire certe fantalie difficili ai piaceri 
naturali , così facili a trovarli , turba ef- 
fa del tutro la felicità della Società . » 

Per buona forte non è importàbile 
il prevenir quello difordine, 6 il rime- 
diarvi, quando s’ inlìnua nello Stato fotta 
gli aufpicj dell’opinione. L' efempio del 
Sovrano , eh’ è la perfona più fublimfe 
della nazione , ha maggior forza di quel- 
lo dei grandi , quali per lo più non bril- 
lano che d' uno fplendore acciaiato, ò 
emanato dal Trono. La Storia ci provfc 
quali «lutazioni produca nei/coftumi , c 
nelle ufanze il guflo, la condotta, e la 
vita privata d’ un Monarca'.''* ; ■ 7 

Ma il Legiflatore previene anche 
con maggior Acutezza gli abuli della mb- 
'da, col dare alla Società leggi confor- 
mi ai rapporti degli uomini fra di loro. 
In una "Società coftituira fecóndo quelle 
leggi non eli ftono, conforme abbiam vè* 
duro nel trattar della fubordioazione , 
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quelle diftinzioni odiofe fondate folo fa 
certi vantaggi frivoli. La conlìderazione 
va unita fempre al merito , e la gran- 
dezza (la annelfa agl’ impieghi ottenuti 
folo pe’ talenti utili allo Stato. In una 
Società limile, elfendo tutti i membri ne- 
ceflariamente illruiti , laborioli , ed occu- 
pati dagli affari grandi, non farà cono- 
fciuro nè 1* ozio , nè la vanità ; e la fri- 
volezza non fcorrerà da una dalle del 
popolo all’ altra . Una nazione libera, ed 
illuminata non fcguirà i capricci della 
moda , perchè avrà una felicità eguale 
fparfa in tutte le fue parti . La (labilità 
dei collumi dei popoli dell’ Oriente, ngk- 
fce da una lìmil cagione dell' eguaglian- 
za di elfi nell’infelicità. Elfendo fogget- 
ti al Difpotifmo, ed alfuefatti ad adora- 
re come un loro idolo tutto ciò che ha 
dell’ antico , quelli popoli fono una riu- 
nione di fchiavi eguali 'pel loro annichi- 
lamento , ed efenti dalla vanità,» perche 
le diftinzioni fparifeono avanti un Defpo- 
to, che viene ad elfer tutto, quando che i 
. fudditi fono un nulla. 

Sarebbe non men curiofo che iflrut- 
- tivo 1* olfervare minutamente la reazione 
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(continua dei codumi falle leggi, e delie legr 
gi-fu i codumi nelle differenti Legidazioni* 
ed il cercare nei codumi , e nelle ufanze dei 
, popoli per lo più così ffravagartti , e cor 
sì conrraditcorie , i’ opinione particolare 
da cui hanno origine. I fatti cacari d ìli- 
la Storia di tutti i fec ali , ò dallo dato 
attuale del genere umino in tuttala fua 
varierà, li prefentano in folla; di modo 
che non vi è altro imbarazzo che nella 
Scelta degii oggetti di comparazione , che 
-fon più (cnfibili . Ma la vaftirn , e Tini- 
portanza di queda mareria richiede un’o- 
-pera a p3rrc , dedinata folo a queda ri- 
cerca Eflfendo noi ridrctri dal oQlho 
piano , dohbiam contentarci al pre lente 
tli riportare alcuni efe mp j d el T i n d ue n 7 t a 
reciproca delle ufanze Culla felicità , . ala- 
rne di dar miggior chiarezza all’ applica- 
zione dei -principi . . • ■ , ?: : . 

L’amore, paflìone attiva , modifica 
i codumi,evien modificata dal canto fqo 
nella maniera di fodisfare quedo bifp- 
gno naturale. 11 fuo potere fu i codunai 
dipende anche qualche volta dagli sbagli 
della Legidazione. Se le leggi, per dfer 
fondate fu i pregiudùj , proibi fcópo£<?n 
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troppa feverità quei piaceri , la di cui prò 
v azione ripugna alla natura umana, pon- 
gono. cfle con queito rigore una troppo 
irrande importanza nei {empiici bifogni. 
Gli uomini alla vii a di una tal fevcrira, 
fi formano un’ alta idea del merito degli 
esigetti proibiti, e per quelle privazioni 
« r imaginano d’ elkr più infelici di quello 
che. in effetto lo liano . In vece d’ allon- 
tanargli dai piaceri dell’amore, vi fon 
ricondotti colle leggi contrarie ai rap- 
porti della nolìra natura. Un rigonfino 
ccceflivo rifpctto ai bifogni naturali , fa- 
rà altresì d’ una conseguenza funelìa pe* 
coftumi, e pel carattere d’ una nazione. 
•Quando gli uomini fon continuamente 
tentati, e per lo più forzati a trafgredi- 
-re un*i legge , di cui non veggiono nè 
la bontà, nè la neccflìtà, prcndon effe 
,f abitudine di deprezzare le leggi , e di 
-flendere queflo di (prezzo , che cominciò 
dagli ordini inutili , alle leggi le più (an- 
te, c le più uccellane. Un favio Legi- 
. (latore (i guarderà bene di comandare len- 
za neceffità delle cofe troppo difficili, ò 
anche imponìbili , per non feoraggiare gli 
uomini liti loro sforzi, per olTcrvar quelle 
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leggi, e per non accoltumargli alle tra- 
fgreffioni inevitabili . 

Qualche volta avvien che la noja, 
e l' ozio , diano all' amore una confidera- 
zione, che non merita. Un oziofo igno- 
rante, imbarazzato a riempiere il voto 
dell* anima Tua, abbraccia con anzietà le 
fcnfazioni forti, che fembra che li offe* 
rifca l'amore più di qualunque altro di* 
vertimento . Trovando in effetto , che 
leimpreffioni dell'amore l’occupano con 
maggior vivezza, fa di quelle un affare 
ferio, e non vive , e non opera, che per 
la galanterìa. Le donne fono allora per 
eflò gli efferi più importanti, gli oggetti 
del fuo culto, il foffegno della fua elìften- 
za , e fi foggetta ciecamente alla volontà 
degl’ idoli Tuoi . Ma le perfone più fen- 
fate del bel fello, confeffano effe medefi- 
me con franchezza , quanto fia pericolofo 
alla felicità della Società il potere del Cef- 
fo loro, ufato indiftintamente da tutte le 
donne Copra tutti gli uomini. 

L’importanza che s’ attacca all’ a- 
more, ed ai favori d’ una donna, produ- 
ce una paffìone fattizia , eh’ è la gelosìa , 
quale cagiona i maggiori difordini , e f* 
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vcnte i delitti più atroci . Col ridurre 
per mezzo di leggi dolci 1’ amore al fuo 
giqfto valore, e col rivolgere l’ attività dei 
popoli verfo un altro oggetto, fi diftrug- 
ge quella trilla , e funefia palfione . lo 
quella maniera le nazioni eccedi vamente 
gelofe , con un cambiamento leggiero nel- 
le loro ufanze, fon divenute d’un indul- 
genza rara, anche fra le nazioni dillolte 
per difinganno fin dall’ antico dal culto 
delle donne. 

Si oflerva da un pezzo in qua, che 
i popoli liberi, ed illuminati fono meno 
galanti dei popoli fchiavi, ed ignoranti.* 
avvien ciò perchè i primi, laboriofi, ed 
occupati in affari grandi , fentono meno 
il biTogno di riempier con piaceri reali , 
ò ini^ginarj gl’ intervalli dei godimenti 
naturali ,. Un forelliero, vedendo più di 
. galanterìa , predo i Cattolici in Inghilter- 
ra, fa odore alla loro religione per queda 
pretefa preeminenza : non ha veduto egli, 
che non avendo parte al Governo , fon» 
coftretti a divertire il loro ozio col ritua- 
le del culto amorofo. 

Allor quando coll’ efempio dei gran- 
di » la galanterìa diviene una moda , re- 
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gna allora fu i coftumi , da cui trae la Tua 
origine. Se gli ozioii fono flati i primi uo- 
mini galanti, i galanti per imitazione, 
quali per lo dato in cui li trovano , do- 
vrebbero avere qualche occupazione, fi 
gettano infeniibilmente nell’ozio. Pren- 
dono edì a poco a poco l’ abitudine a fa- 
crificare al Sello tutto il loro tempo; e 
qudV abitudine gli rende incapaci d’un 
lavorò ferió. Inlìem coll’ applicazione fpa- 
rifcono i talenti -, e fotto il difpotifmo 
della galanteria, non li formano più nò 
uomini grandi, nè cittadini utili; la So- 
cietà cade nella pigrizia , e la felicità di 
elfa fvanifee , fe non vien foccorfa dal- 
le leggi, coll’animare rindurtria, e l’at- 
tività . 

Rispetto alla maniera di polTedere 
una donna, li confervano, fenza faperc 
il perchè, certi cortami antichi, quali per 
l'abufo del rifpetto per 1’ antichità , s’ in- 
corporano qualche volta nel Codice delle 
Leggi. In molti paefì ben regolati , la ma- 
niera di viver nel matrimonio fulìlfte ta- 
le quale era predo un popolo poco numc- 
rofo , applicato folo all’ agricoltura , quale 
in quert’ unione non ha veduto fe non 
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«he il motivo dell' alfiftenza fcambievole 
nei lavori campeltri. Meriterebbe contur- 
tociò che fi efaminafic, fé un’ ufanza , che 
conviene ai bHogni dei membri, d' una So- 
cietà nafcence >lia adatta a fare la felicità 
anche di una Società perfezionata , quando- 
JLe occupazioni , e gl’impieghi moltiplicati * 
ediverlificati, han fatto nafcere dei bifogni 
diverti dai primi. Sembra in generale co- 
là pericolola il dar con- leggerezza forza 
di legge a certe ufanze, quali di' l'or na- 
tura debbon cambiarli inliein colle circo- 
ftanze. Egli è cofa anche più pericololà 
il convertirle in legge per ragioni dedot- 
te nel medefimo tempo da molti principe 
incompatibili . 

Si procura qualche volta di mafche- 
tare la noja, e l’ozio fotto l’apparenza 
d’ una buona qualità . Avendo qualche- 
duno fentito far 1’ elogio della Società, 
s’immaginano d’efler fociabili coli’afio-. 
ciare la noja loro colla noja degli altri. 
Egli è cofa piacevole l’ afcoltare le belle - 
malfime , che fi fpacciano in quefta oc- 
cafione falla necefiità di vivere coi vi- 
venti, e comunicarli : Inafiìme , che tra- 
dotte nella lingua del fenfo comune, li-. 

Im- IV_ M, 
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gallicano, che bifogna annojariì cogli an- 
no jaci , e perdere il tempo cogli ozioli. 

Se la moda autorizza la pratica di que- 
lle maflìme , una difiipazion generale for- 
ma la bell’ ufanza, e la frivolezza fi fpan- 
de in tutte le dadi della Società. Una 
nazione ilìruita, ed occupata, non cor- 
re il rifehio di cadere in quello vortice 
di bagattelle . 1 Cittadini di dìa impiega- 
no i loro momenti d’ agio nei doveri dell 
amicizia , nei divertimenti degni dell’ uo- 
mo, e nelle conversioni intercffanti . 

La politezza , tanto vantata da al- 
cuni popoli , ferve per l’ ordinario a ma- 
fcherarc la loro noja, ed il loro ozio. 
Un oziofo vivendo molto co’ fuoi limi- 
li, farà collretro ad aver riguardo alle per- 
fone così necelfarie alla di lui efiflenza : 
cercando altresì tutti i mezzi per riem- 
piere il voto del fuo tempo , impone a 
fe flclTo delle obligazìoni arbitrarie, che 
prende per doveri, e li efercita in atti 
ffudiati, ch’egli chiama grazie. La poli- 
tezza d’ un popolo di ozioti farà fempre 
affettata, e fe vi li melcola la moda , fa- 
rà anche atraeelta alle minuzie; degene- 
rerà finalmente in una femplice civiltà . 
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Un popolo illuminato , fòggetto alle leggi 
dell’ordine» ('degna quelle fmorfie affer- 
rate, quelle formule intìpide , quefti do- 
veri inutili , e quelle cirimonie leccanti . 
La politezza di ella, niente foggctta al 
capricci della moda , deriva dalle fue ve-^ 
re forgenti : dal buon gufto dalla de^ 
cerea , e dall’ umanità . 

Non vi è chi dubiti della cagione 
della paflìòne pel .giuoco, che coniirte nel, 
bifogno di fenfazioni , che rtan tanto forti 
per occuparci . Si combina comunemente 
l’avarizia con quefto bifogno , per ifpie- 
gare l’ eccedo , a cui vien portato il fu- 
rore pel giuoco. Sembra con tuttociò», 
che le agitazioni della fperanza del guada-, 
gno, e del timor della perdita, non liaiv 
ballanti per attaccare gli uomini a quello 
palfatempo pericolofo- 1 giocatori appal- 
tìonati fono Tempre per lo meno gente o- 
ziofa, ed annojata, quale per isbarazzarlì 
dal p«fo infopportabile del fentimento* 
d’ unHfiftenza languida , fofpirano dietro 
alle imprertìoni più forti . Che la noja. 
contribuifca più di tutto all’origine di 
quella, pa Alone , ne abbiamo una prova 
nei vedere , che i progredì del gufto pel. 
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giuoco Cono flati più rapidi dopo l’ufo 
introdotto d’adunar così fpefTo la gente 
oziofa, che non ha nulla da fare, c nulla 
da dire. Se la moda preferire quefVaUem- 
blee, preferire anche il giuoco come l’uni- 
co fupplemento della con ver fazione fe la 
moda preferì ve il giuoco alle dadi fuperio- 
ri, le elafi! inferiori giuocano per imita- 
zione ; ed allora l’ abitudine del giuoco 
lì fa una paffione . Ciò dà una prevenzio- 
ne poco favorevole al noflro fecolo, fe 
lì voglia giudicare dei lumi di efTo dalla 
preferenza che fi vuol dare ad un diver- 
timento, che diflìpa lo fpirito, e riflrin- 
gc l’anima; che mette il difoFdine nelle 
fortune, fenza mai formarne; e che fi- 
nalmente produce tanti difordini nella So- 
cietà , * 

Ritorniamo ad una refleflion gene- 
rale di già accennata : tutte quelle ufan- 
za prodotto dalla noja, c dall’ ozio acqui- 
li an dell’importanza agli occhi del Le- 
gillatore, a, cagione della loro reazione fu 
i coflumi, giacche effendo nati dall’ ozio, 
danno dal canto loro al popolo l’ abitu- 
dine della feioperatezza ,• e della frivolez* 
za . Per prevenire quefli (concerti «ntf 
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centrar) alla Felicità pubblica * Una fa- 
via amminillrazione benderà Tempre più 
1* iftruzion nazionale , e perfezionerà al 
poflìbile le leggi dell’ordine , quali col 
dare dell’ attività al popolo , e coll* 
ifpirare ad elfo il dcliderio della glo- 
ria , lo prefervano dalla noja , e dalla 
vanità . 

Le ufanze r -fopratutto quando fon 
divenute regola di condotta pel poter 
della moda , decidono ordinariamente 
della feelta degli oggetti delle ncrftre fpe- 
£e . Quella feelta però, fe farà fatta ma- 
le , pone in difordine 1’ economia delia 
Società,, con forme abbiam veduto nell’e- 
faminare i rapporti fra le fpefe . 11 man- 
tenimento d’ una moltitudine di gente di 
fervizio, c di cavalli faperfln» , ed inuti- 
li, farà patentemente contrario agl’ inte- 
rdir dei particolari, e del pubblico. Tut- 
te quelle perfone di fervizio fono uomini 
tolti alle arti, ò all’ agricoltura , ed ab- 
bandonati ad una fcioperatez?,a , che di- 
ftrugge i buoni collumi; i cavalli in trop- 
po gran numero con fumano fovente i fo- 
flentamenti deflinari agli uomini, ò im- 
pedifeono almeno Tempre la moltiplica- 
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rione d’ un’ altra fpecie di beftiame più uti- 
le , e più necelfario al follentamento del 
popolo. Un ludo tale foflbgale produzioni» 
diminuifee il numero del popolo , e lo 
avvezza all’ozio. Molto più che quelle 
fpefe non cagionano che difpiaceri , ed 
imbarazzi , c non contribuifcono nulla al- 
la noilra felicità, perchè non fodisfanno 
alcun bifogno , nè ci procurano nelfuna 
fenfazione piacevole. Un popolo iftruito 
dei veri rapporti delle fpefe , e che vive 
folto le leggi conformi a quelli rapporti, 
vedrà bene il ridicolo, ed il nocivo di 
un* tal Fallo barbaro. , 

Evvi un’ altro ludo , che è quel del- 
la tavola, a cui non fi fa attenzione ba- 
ftantemente , e di cui fembra , che non 
fe ne veggia nè F incongruenza , nè le 
confluenze pericolofe . I bifogni dell’ uo- 
mo rifpetto al cibo, fon così femplici, e 
così facili a fodisfarlì , che non fidamen- 
te egli è irragionevole , ma anche vergo- 
gnol'o, il mettere una tanta importanza 
nell’azione di provedere al proprio nutri- 
mento. Se non fi conofcelfe il poter dell’ 
abitudine , fi rellerebbe con maraviglia 
deli' opinion fingolare , che fà confillerc 
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urta parte della politezza , e de!F elegan- 
za dei collumi nell’ occalìone , e nella 
maniera d’ eccitare , e di fodisfare quello 
bifogno purameute corporeo . Quella lpe- 
fa della tavola egli è altresì contraria ai 
rapporti delle fpefe in generale. Coll’ am- 
maliare una gran quantità di derrate per 
provedere alla buona tavola , fi foglio 
troppo dei foftentamenti defiinatialla con- 
fumazione di tutta la Società , per di- 
flruggergli fenz’ utile alcuno. I Chine! r 
dicono , che quando un fol uomo rella 
oziofo, un altro fente danno dalla cefia- 
zione del lavoro : fi potrebbe dire con 
maggior ragione , che ogni banchetto fa 
provar la fame ad una moltitudine d’ in- 
dividui . Tutti i banchetti s’allbmigliano 
un poco a quei conviti degli abiranti di 
Kamt-fchatka , ò del Malabar, quali mi- 
furano il grado di magnificenza di un 
convito dal numero delle perfone , che 
fon morte in quella oecalìorte , 

Ad onta dell’ efpcrfenza di tutti i fe- 
coli, non fi rella ben perfuafi dei vantag- 
gi della Sobrietà . Una gran parre degli 
uomini non giunge all’età, a cui la Na- 
tura T avrebbe fatta arrivare , a cagione 
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degli eccelli della tavola; e (p anche firn* 
temperanza non abbrevia i noflri giorni, 
pone infallibilmente in difordine k fani- 
tà , e ci ricolma d’ infermità . L’ ubria- 
chezza foprarutto flupidifce lo fpirito, 
nel tempo (ledo che rovina il corpo . Non 
vi è cofa che meglio provi la forza dell* 
ufanze, quando il vedere certi popoli, cen- 
eri rigidi del le debolezze più perdonabili, 
non folo riguardar 1' ubriachezza , come 
uno flato irreprenfibile, ma anche farfe- 
ne onore. Quello vizio però Viene da uif 
avanzo dei còflumi barbari dei popoli del 
Nord; egli è il fegno della barbarie, che 
tuttor fuflìlle , e non può efler mai il di- 
fetto d’una nazione polita, ed illuminata. 
La buona tavola ancorché fedamente de- 
licata, per quanto lontana ch’ella fembri 
dall’ intemperanza , non lafcia di rodere 
infenlibilmente la nollra coflituzione v po- 
ne quella altresi color che vi s’abbando- 
nano in uno flato di febbre continua , 
che turba le operazioni della ragione , e 
dà forza all’impero delle palltoni . Un po- 
polo fano, robullo, ed attivo, forma la 
bafe della potenza del Sovrano * : Tutti 
gl’individui di quello popolo .non fon fe» 
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lici , che a mifura che la fanità permet- 
te loro di godere delle fenfazioni piacevo- 
li , di coi gli rende capaci la loro fona- 
zione . Egli è dovere , ed inteiefle del 
Governo il correggere certe ufanze abu- 
(ive, e tanto contrarie alla felicità pub- 
blica . Se le leggi fon conformi alt' ordi- 
ne, e fe il popolo farà iflruito dei Tuoi 
rapporti colla Natura relativamente alla 
propria fanità , lafcierà iicuramente que- 
lla ufanza, e fpenderà per gli oggetti, che 
poflon fare la fua felicità, in vece di di* 
flruggerla * 

Coll’ iltruzion fola , e coll’ efempio , 
il Sovrano Eradicherà anche un abufo, che 
fembra indifferente , ma che però influi- 
fce fenfibilmente fulla fanità, e fui ca- 
rettere del popolo : con lille quello nella 
con ferv azione oftinata di qualche antico 
abbigliamento nazionale, bene fpeflo man- 
fano , incomodo , e ridicolo . Quando la 
maniera d’ abbigliarli lia foggetta ad al- 
terare la coAituzione dell’ uomo , ed a 
procacciarli delle malattie , un avverti- 
mento per parte deli’ Amminifltazione fa 
ben comprendere al popolo ciò che con- 
tiene al fuo bene . Quando quello abbi* 
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gliamento Ila ftravagante , c che sfiguri 
il corpo umano v la cultura delle Belle ar- 
ti farà vergogna al cattivo gulto., JUa 
egli è il colmo dell’ ignoranza , che cer- 
ti Governi limitati attacchino un’ idea di 
decenza , ò di convenienza a certi abbi- 
gliamenti degni al più di comparire in 
»na mafeherata . Non è già indifferente 
alla Società , che il popolo adotti una co- 
ftumanza approvata dal gulto, e adattar 
ta alle regole della bella proporzione ; 
all’ aipetto di quelli vcftimenti orridi , la 
villa ne foffre; in vece di che un abbi- 
gliamento , che fàccia vedére la figura 
dèi corpo umano in tutta là fua perfe- 
zione , ci fa provare delle impfelfioni pia- 
cevoli. Una tal collumanza pefc la reazio- 
ne, continua degli efferi, ferve altresì per 
abbellire le razze ; quando li è veduto 
molti di quelli abbigliamenti llravagàrtti» 
avanzi degni dell’antica barbarie, non li 
Tempre oftervato , che alla lunga il cor- 
po del popolo fi 'modella al fuo abbiglia- 
mento.. : I . . . 

Abbi amo avuto occafione , nel tratta- 
re delle fitienze in generale, d’ offervar la 
«fieceffuà , ip cuiiì trova ogni nazione , che 
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dee acquiffare dei lumi , di parlare una lin*» 
gua perfezionara . Oltre ai vantaggj d’ uni 
tal lingua , rifpetto alla cultura dello fpi- 
rito, non dobbiamo (cordarci degli effet- 
ti di^efia fui carattere nazionale . Se gli 
organi groflolani , ò una conformazione 
viziofa, fon la ragione della fcelta dei 
Tuoni rozzi, e difcordanti nel linguaggio; 
quelli fuoni fatti abituali al movimento 
degli organi , accrefcon dal canto loro , 
per la reazione delle cagioni Tifiche , la 
goffaggine del popolo, che lo parla. Con- 
fervando un linguaggio rozzo in uno Stato, 
in cui fia ffatotrafmeffò da un popolo non 
incivilito, fi perpetua la rozzezza dei coftu- 
mi, da cui effo ha origine. Una lingua afpra, 
e ruvida offènde altresì ogni orecchio deli- 
cato, e ci fa foffrire delle impreflìoni di- 
fpiacevoli ; in vece di che , 1* armonìa 
d’una lingua dolce , e fluida, alletta i no- 
ftri fentimenti , e ci rallegra . Egli è don-» 
que un degradare l’uomo, e toglier par- 
te della fua felicità, il confervare per mi 
attacco incongruente per le antiche ufan- 
ze un gergone duro, ed imperfetto, 6 di 
foffrire che il popolo denaturi una lingua 
con una pronunzia rozza , e groflòlana’. 
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L’idruzion pubblica, coll’adoprarli a cor- 
regger quelli difetti, e coll’ abolire iger- 
goni, contribuirà anche con quello mez- 
zo tanto trafcurato al ben della Società. 

Le ulànze che riguardano 1’ onore , 
ò la conlìdcrazion perfonale dovuta a cia- 
fchedun Cittadino, dipendono più imme- 
diatamente dalle leggi , che regolano la 
fuhordinazione nella Società , e che ve- 
gliano alla lìcurezza di tutte le fue mem- 
bra. La confuetudine infenfata di vendi- 
car da fe {ledo le proprie ingiurie , nel 
tempo ideilo, che il da riuniti in Socie- 
tà, appunto per confidare ad eda la ven- 
detta dell’ infrazione della ficurezza pub- 
blica, egli è troppo contraria alle leggi 
dell’ ordine, perchè polla fudìdere fra una 
nazione, in cui lia dabilito qued’ ordi- 
ne. Siccome l’opinione, che ha parte nel 
furor pel duello, deriva interamente da- 
gli avanzi del governo feudale , queda 
opinione medefima non porrà fodenerfi , 
allor quando fvaniranno i dritti , e le di- 
ftinzioni barbare coll’ introduzione delle 
leggi, conformi ai rapporti della fubordi- 
pazione. Dopo il ritorno dei lumi fi è ben 
dimodrata l’ incongruenza , e l’orridezza 
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di quella confuetudihc : fe gli sforzi del- 
la ragione fono ititi impotenti fino ad 
ora , dobbiamo il furto i'perare dal con- 
covfo dei governi per ifradicare un’ufan* 
'/.■a , che dipende unicamente da un opi- 
nione chimerica . 

Non ii ta eguale attenzione ad un* al* 
tra u fan za , quale però influifee frantag- 
li ioiamente fui carattere, e filila felicità 
ti’ una nazione : conlifte quella nell’ avi- 
dità generale d’ottenere dei titoli vani, 
c degli onori imaginarj. Un governo, che 
dà prodigamele anche gli onori vani,ri- 
iinifee fenza alcun frutto un teforo di 
quelle ricompenfe , che non fono d’ aggra- 
vio alcuno al pubblico .* quelle ricompen- 
fc, refe troppo comuni, perdon del tut- 
to il loro pregio. Quell» medefimo avvi- 
limento degli onori , eccita la cupidigia 
delle perfone d* ogni fiato, quali gli defi- 
derano, a cagione della gran facilità di 
. giungervi . Accordandogli così legger- 
mente a certe perfonc, che fe foflero Te- 
liate nella lor prima condizione , avreb- 
bero fervito lo Stato col loro lavoro, fem- 
bra che il Sovrano le condanni all’ozio. 
Un popolo altresì allerto nella maravi* 
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glia , e nella ricerca del grado dei titoli, 
c delle preeminenze , divien per neceflità 
attaccato alle minuzie, ombrofo, pigro, 
c di un commercio difficile . Le buone 
leggi in vece di dar maggior forza , e 
di° accrefcere le diftinzioni frivole , ò 1 - 
nutili, confervano fol quelle, che fono 
indifpenfabili per iftabilire 1* ordine nel- 
la Società. 

Questo picciol numero d elempj 
può efler ballante a provare , che con 
tutta l’ independenza apparente dei coft^ 
ini, e dell’ ulanze , quelli due oggetti , non 
men che tutti gli altri , che hanno rela- 
zione alla Felicità pubblica, dipendono 
del tutto dalle leggi, quali prevengono, 
modificano, e correggono i loro effetti; 
e che in confeguenza la Felicità della So- 
cietà egli è opera folo della Legifia- 
«ione . 
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CAPITOLO VI. 



Della felicità del Sovrano . 

L A massima che il Sovrano Ila felice 
per mezzo della felicità dei fuoi po- 
poli ,a forza d’efier Tempre ripetuta fon za 
prove, fi è refa uno di quei luoghi co- 
mu n> > a cui per cagione dell’ apparente 
trivialità di eflì non fi fa più attenzione:. 
La verirà però eh’ efTa contiene, perde 
la fua influenza fulla condotta dei Gran- 
ai» forfè più a cagione della fua ofeurità, 
quando reità fiaccata dalle verità , da. coi 
effa nafee ; ridotta ai fuoi principi , col- 
pisce calta fua evidenza ; e fviluppando 
chiaramente 1’ intereffe comune del ca- 
po, e delle membra, moflra a tutti una 
felicità unica , che è quella della So- 
cietà. 

Siccome il Sovrano egli è membro 
della Società, fi può prefumer preventi- 
vamente, che debba partecipare della fe- 
licità. di ella. Nei governi popolari, qua- 
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fta partecipazione fi fa più fenfibile ; ed 
edendo apprefa didimamente dai Magi- 
strati negli effetti di eira , gli preferva 
dal pericolo di cadere in errore . Ma nel- 
le Monarchie, un pregiudizio impercet- 
tibile, ed un opinione occulta, che qual- 
che volta s’ impadronifce clandedinamen- 
te dei migliori Principi , prefenta fem- • 
pre la fantalìma d’un interefle attaccato 
alla perfona del Monarca , e feparato da 
quello de’ fuoi fudditi . Non farà dun- 
que fuor di propofito il conlìderare in 
che confida la Felicità d’ un Monarca in 
particolare ; tanto più che ellendo egli 
uomo , e Sovrano , può riguardare diver- 
famente la fua felicità , fecondo quede 
due diverfe relazioni. 

Un Monarca , a cagione del fuo gra- 
do Sublime , fi trova in una Situazione 
(ingoiare, atta egualmente a renderlo 1’ in- 
dividuo il più felice , ò il più infelice 
della nazione . Come uomo non può egli 
cder felice, fe non colle medefime con- 
dizioni dell’ultimo de’ fuoi Sudditi.* ha 
eflo i medefimi bifogni, e nel fodisfàr- 
gli non guda fen fazioni più piacevoli. 
Ma i piaceri , che rifultano da quede 

icnfa- 
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fenfazioni, mancan per lui del principal. 
condimento, che fa rifaltare la loro vi- 
vacità, quale coniirte nella difficoltà d’ ot- 
tenergli. Da ogni parte fi prefentano a 
lui le fodisfazioni ; non ha nc pure il 
tempo di defiderarle , e non conofce nè 
i piaceri della privazione , nè quelli del- 
la fperanza. Quella facilità di ertlr fo- 
disfuttQ lo tiene in uno rtam del rutto 
partivo. Ma noi abbiam veduto, quanta 
i piaceri foltanto partivi , lìan poco adat- 
tati a procurarci la felicità, e che al con- 
trario quelli producono la languidezza. 
Un Sovrano , i di cui deiiderj fon pre- 
venuti , e che refta circondato da tutto 
ciò che lulinga i fuoi fentimcnti , man- 
ca di fenfazioni tanto forti per occupar- 
lo : tutte le fenfazioni a forza d’ erter 
troppo fpertò ripetute , perdono la facol- 
tà di muovere 1’ anima fua . Il potere ar- 
bitrario adunque , oltre ai fuoi inconve- 
nienti infiniti , ha ancor quello di rendere 
infelice quel Sovrano , che ne abufa, con 
precipitarlo nella funefta malattìa della 
noja. Quindi è che, feti cercano gli uomini 
ì più annoiati, ed i più difguftati di tuttodì è 
ficuri di trovargli fra i Defpoti dcll'Qrieotti 
Tom. IV. N 
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Il Aio, urea per e dir felice, ha bi- 
sógno di lavorare, e di efcrcitare le fue 
facoltà niente meno dei più infimo lavo- 
rante . IL fuo dovere di vegliare al man- 
tenimento della lìcurezza , e della tran- 
quillità d’ un popolo intero, li fommi- 
nifira in abbondanza la materia d' occu- 
parli in cofe , che fodisfanno non men 
lo (pirito che il cuore . Egli è altresì cir- 
condato da tutto ciò , che può facilitare 
I' acquilo delie cognizioni , e muover 
piacevolmente la fua imaginazione. Col- 
la vaghezza, colla varietà, e colPimpor- 
tauza del fuo lavoro , non men che col- 
la dolce fodisfazione di formare con ef* 
fo la felicità d’ un popolo numero fa, pu# 
egli divenire Y uomo il più felice del 
fuo Impero . * . 

Egli è cofa chiara ancora, quanto 
fia needlaria una buona educazione per 
mettere il Monarca in iftato d’ adempier 
bene le fue funzioni fublimi, e per pre- 
pararlo coll’ acquillo dei lumi al gran 
vantaggio di poter riempiere il voro del 
fuo tempo co’ piaceri intellettuali . Non 
vi è chi fia inretdfato a tenere un gio- 
vine Principe nell’ ignoranza , fe non che 
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certe perfone infenltbili; ai mali pubbli- 
ci , che pretendono di dominare gli fpi- 
riti colle falfe opinioni . I Grandi T ed i 
miniftri la sbagliano, fe.s’ imaginano diT 
acquiltare dell’ indipendenza, ,e del po- 
tere coll’ inezia del loro futuro Sovrano.* 
niente di più difficile a governarli quanto 
un uomo limitato , ed ignorante , quale 
farà Tempre capricciofo , ed. oltinato a, 
proporzione della fua flupidezza . 

Queste condizioni neceflarie alla 
comodità del Monarca, , non fono , nè 
pofTono edere adempiute ,„.fe non che in 
una Società felice. Una tal Società vive - 
fotto le leggi; dell’ ordine ,.e reità illu- - 
minata per mezzo .dell’ iftruzion pubbli- 
ca . In una coftituzione limile , il Mo- 
narca viene ad eflerneceflìtato a gover- -, 
nare da fe medefimo fecondo . le leggi , .. 
fenza potere e fenza volere fcaricarlì 
delle lue funzioni fopra qualche Vilir ■> 
opprclTore : • in , mezzo ai lumi non può 
reltare nell’ ignoranza , e non profittare 
della perfezione, dell’ educazion naziona- 
le. In quello punto di viltà ,.il Difpo- 
tifmo,,che rovefeia tutte quelle condi- 
zioni, dovrebbe edere odiofo ad ogni. 

N » 
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Principe , come il maggior oracolo alla 
iua felicità , perchè col diftruggcr la fe- 
Jicità d’ una nazione viene impedito dìo 
medelimo di parteciparne . La Felicità 
del Monarca, come capo del popolo, non 
è meno {Erettamente legata con quella 
della Società , eh’ ci governa . Il Sovra- 
no non ha la fua eliftenza , fe non per 
quella della Società : quando ella è di- 
flrutra , ei non elide più : quando effe 
ne fotfre, egli è a parte necelìariamen- 
te de’ fuoi patimenti ; e tutti i mali del 
popolo , ancorché con giri impercettibili, 
ricaggiono fui luo capo . Egli è infelice 
per l’ infelicità della Società ; e farà per 
confeguenza anche felice , col bene di 
elTa . 

Un Monarca come Sovrano, non 
ha nulla da deliderare rifpetto alla pro- 
pria Situazione , quando quella lia Sicura 
c tranquilla , quando la fua potenza lo 
metta al coperto dagl’ intraprendimenti 
de’ fuoi nemici. Non può egli fperare la 
tranquillità, fe non quando governa fe- 
condo le migliori leggi un popolo como- 
do , ed illuminato, quale conofcendo la 

fua felicità, non dclidcra mutazioni, ed 

* 
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eflendo contento del fuo flato, teme le 
fazioni, e le «'evoluzioni. Non farà egli 
in maggior ficurezza contro gli aflalti e- 
fleriori , fe non che per la poflibilità di 
opporre a quefti aflalti le forze riunite 
di una Società nnmerofa, in cui fiorifeo- 
no egualmente la cultura , le Arti , e le 
Scienze . Ma un tal popolo farà felice , 
ed il fuo Sovrano per confeguenza non 
otterrà la lua felicità, che condite nella 
licurczza, e nella tranquillità, fe non che 
per mezzo della Felicità Pubblica. 

Come Sovrano, il Monarca fla efpo- 
fto a’ mali più crùdcli di quelli del mini- 
mo particolare . 1 deflderj di quefl’ ulti- 
mo fon limitati nella fua Umazione ; ed 
effondo femplici, gli fodista facilmente; 
negli avvenimenti impertfati , trova più 
di ripari per migliorare la fua condizione. 
Se un Monarca al contrario non ofler- 
va i proprj doveri , e fe s’ abbandona 
agli fmarrimenri della fua imaginazione, 
a cui la fua Umazione follevara lo ren- 
de foggetto , fe debdera degli oggerri , 
che non fiano in fuo potere , faranno 
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tuita, le leggi, ed i lumi, che vi regna- 
no, lo prefervano da quelli fmarrimenti , 
e lo impedirono d* intraprendere , ed an- 
che di desiderare ciò che potrebbe fare 
la fua infelicità. 

Dunque tutti i rapporti del Sovra- 
no colla Società provano , che il Monar- 
ca in ogni fenfo non è felice , che col- 
la felicità del fuo popolo. 




CAPITOLO VII. 



Delle vagitili che diftruggono la Felicità 
pubblica . 

S E le buone leggi fono la principal 
forgente della felicità dei popoli , 
verrà quella a dillruggerfi da ogni legge, 
che per edere oppolla ai rapporti dell’ uo- 
mo , vien con ragione creduta cattiva . 
Egli c anche cofa chiara , che quella fe- 
licità non può fuflìllere, fe non s’olTer- 
vano le buone leggi , che debbon pro- 
durla . 
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L* istroziok pubblica , ettfendo I i- 
milmente una delle principali cagioni 
della felicità d” una nazione , tutto ciò 
che impedifee, ò ritarda 1 progrefli dei 
lumi, può confiderarli come una cagion 
dittruttiva della Felicità della Società . 

Abbiam veduto nell’ efaminare gli ef- 
fetti della guerra , quante calamità eira 
tiri addotto ai popoli, che la fanno fen- 
za eftrema necettìtà , ed a che fegno col 
privargli di tutti i vantaggi delle leggi 
dell'ordine, quefta turbi la felicità. 

Si potrebbero ridurre le cagioni , che 
dittruggon la Felicità , alle cattive leggi , 
ed al non etter efeguitele buone, all’ igno- 
ranza, ed alla guerra. Abbiamo ballan- 
temente confiderato quelli oggetti nei lo- 
ro effetti fulla felicità , onde ci difpen- 
feremo di entrare in maggiori particolari- 
tà , rifpetto ai loro effetti appalli ; ma 
ficcome vi fono ancor degli oliaceli , che 
allontanan lover.te i popoli dal camino 
della felicità, e ficcome il legamento di 
etti colle mentovate cagioni non è cono- 
feiuto a prima villa , cosi farà necelfario 
di dar qualche efempio di quelle cagioni 
dittimi ve fubordinate alle prime , 
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Le Società particolari , édendo mem- 
bra della Società univerfale, non potran- 
no mai effer perfettamente felici , fc nit- 
ro il genere umano non gode d’ una fe- 
licità prcllo a poco eguale. Senza queda 
eguaglianza d* una felicità fparfa fopra 
tutta la fpecie, ciafchedun popolo, quan- 
tunque in idato florido, mancherà necef- 
ariamente di mille comodità , e di mille 
vantaggi che avrìa cavati dagli altri po- 
poli., fe tutti fodero egualmente bene 
iflruifi , e ben governati . La troppo gran 
difl'omigliglianza nella lituazione delle na- 
zioni, produce altresì nell’ union genera- 
le degli uomini i medelimi effetti, che 
fon prodotti dalla difuguaglianza troppo 
grande nelle Società particolari mal cofti- 
tuitc: queda cagiona degli odj nazionali, 
delle turbolenze , e delle didenzioni . I 
popoli colti fon tentati d’ abufare della 
loro potenza, e dei loro lumi per oppri- 
mere i popoli deboli , ed ignoranti ; ò i 
popoli barbari, e guerrieri fpinti da quell’ 
inquietezza, che accompagna Tempre la 
barbarie dei codumi, àffalgono le nazio- 
ni meno forti , e più felici . Queda dif- 
fcmiglianza .adunque fa odacolo alla Fe- 
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liciti delle Società, perchè turba necef- 
fariamente la pace, e la tranquillità, che 
fi richiedono per lo bene degli uomini. 

Nel riflettere alla dipendenza reciproca 
di tutti i membri della Società univerfa- 
le, fi vede quanto le nazioni illuminate 
mal conofcano i loro veri intereflì , allor- 
quando in vece di regolare, ed iitruire i 
popoli lonrani , gli pongono Torto il gio- 
go , e gli rendono ftupidi , governandogli 
con una verga di ferro , affin di tenergli 
in ifchiavitù, ò allorquando abbandonano 
quell’ infelici al Difpotifmo funefto d’ un 
commercio avido , e dillrurtivo . Come 
che il caftigo di quelle infrazioni delle 
leggi dell’ umanità non fi manifelli fa- 
bbro in una maniera fenfibile, con tutto 
ciò i fuoi effetti infcnfibili non isfuggono 
agli occhi efercitati , che veggiono i ger- 
mi d’ una decadenza prollìma nella Tua 
profperità apparente . La nazione che 
pecca in quella maniera contro 1’ or- 
dine , farà la prima a foffrirne ; e per 
confenfo farà ioffrirne i fuoi vicini . Se 
gli efempj non fodero odiofi , farla fà- 
cile T addurne, c degli antichi, dei mo- 
derni . . 
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Per le medelìme ragioni cavate dal- 
la neceflità della riunione di tutto il ge- 
gere umano nella Società univerfale , li 
comprende , che tutto ciò che tende a 
feparar gli uomini, pone un ollacolo al- 
la loro felicità. Abbiam veduto, nel trat- 
tar di quella Società in diverfe occalìo- 
ni, quali vantaggi c * procuri quello le- 
gamento llretto fra tutti i rami della no- 
lira fpecie. Convien dunque fcanfare tut- 
te le averiioni nazionali , che rompono 
quello legamento, e toglier tutti gli olla- 
coli polli imprudentemente alla comuni- 
cazione libera fra i popoli , quali impe- 
discono di formar quello legamento , co- 
tanto neceflàrio . Più che gli uomini avran- 
no le medelimc arti , i medclimi gulti , 
cd i medelìmi collumi , più ancora fa- 
ranno portati ad amarli , ed a collcgarfi 
reciprocamente . \J na nazione feparata 
dall’ altre, acquilìa qualche cofa di trop- 
po crudo, e di troppo originale nel ca- 
rattere , che la fa odiare da furti vicini; 
fi priva ella di tutti i godimenti piace- 
voli, che avrebbe potuto trovare nel com- 
mercio coll' altre nazioni . Ella è nel cafo 
d’ un folicario , che oltre a perdere i pia- 
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ceri , acquila delle Angolarità , odiofe ai 
rimanente degli uomini. 

Per quello le nazioni ifolate, non 
fon giammai Hate felici , qualunque fof- 
fe P apparen za della loro profperità . Gli 
Egiziani concentrati nella loro valle , non 
poterono profittare delle fcienze, e del- 
le arti degli Stranieri: fenza il foccorfo 
dalla parte dei popoli vicini , caddero elfi 
fotto il difpotifmo della milizia , e dei 
Preti ; eflendo imprigionati dalle leggi 
nella loro patria , c prevenuti contro i 
viaggiatori, il coftringimento, e 1’ unifor- 
mità della loro vita fece prendere al 
loro carattere una tinta trilla , e malin- 
conica, direttamente contraria alla felici- 
tà. Si vanta la potenza, e lo fiato flo- 
rido del Giappone, dopo che quell’ Im* 
pero ha proibito ogni comunicazione col 
rimanente del mondo . Noi conofciamo 
troppo poco l’ interno di quello paefe per 
poter giudicare del grado della fua feli- 
cità : gl’ indizj però che abbiamo del fuo 
governo Difpotico , della fua amminillra- 
zione dura, ed attaccata alle minuzie, 
della fuperllizione , che l’ opprime > e dei 
collumi atroci del popolo» ci obligano a 
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riguardare i fuoi abitatori , come una 
truppa di (chiavi infelici. 

Egli era al certo indifpenfabile il di- 
vider la Società univerfalc in uu certo 
numero di Società particolari; la troppa 
lontananza fra le differenti parti del Glo- 
bo avrebbe refo l’amminidrazìone di que- 
fìc parti, riunite in lmpcrj immcnli, dif- 
fìcile, ò anche impoflìbilc . Ma abbiam 
veduto da un’altra parte i vantaggi infi- 
niti di uno Stato , la di cui edenfione 
fi a proporzionata all’ affidenza , che le 
provincic debbon predarli reciprocamen- 
te nell'interno, e per la difefa neeelfaria 
contro gli alfalti edemi. Poflìam dunque 
giudicare quanto i piccoli Stati lìan poco 
conformi alle leggi dell’ordine, non Colo 
a cagione , che quedi non corrifpondono 
alle condizioni neceffarie per codituire un 
governo fermo, e dabile, ma ancora a 
cagione della feparazione fra i popoli , 
che edi producono . Più che gli uomi- 
ni fi dividono in truppe feparare, meno 
s’ unifeono , meno fon portati ad amarli , 
meno comprendono l’ interede comune 
dell’umanità, e per confeguenza meno 

ponofeono la felicità . 

v ^ . * • ✓ 
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Da quelli inconvenienti dei picco- 
li Stati, prodotti da quella feparazione, 
che è il germe delle dillenzioni continue 
co' vicini moltiplicati , nafee un altro fvan- 
taggio, che induifee fui carattere nazio- 
nale. Coll’ occafìone delle guerre frequen- 
ti, quali inevitabili fra le piccole nazio- 
ni confinanti , in quelle Società limitate 
fi coltiveranno folo i talenti guerrieri .* 
tutti i Cittadini faranno foldari, e pren- 
deranno lo fpirito militare. Ma nelle af- 
fociazioni di quella Torta, limili alle po- 
polazioni dei Tartari, i lumi , e le arti 
penetrano con difficoltà , la cultura, e 
ITnduflria languifcono , la libertà vacil- 
la, i collumi confervano una rozzezza che 
ributta, e per confeguenza la felicità non 
vi lì trova . A difpetto della gloria delle 
piccole Repubbliche Greche, gli abitato- 
ri dei paelì , di cui effe eran compolle, 
non fono mai flati felici. 

Tutti i pregiudizi popolari , e tut- 
te quelle operazioni del Governo, che 
turbano il legamento , e difficultano la 
comunicazione fra i popoli, diminuifeono 
la fèlicirà della Società . T ali fono quei 
pregiudizi di religione, che impedifeon* 
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di ricever per Cittadini quegli uomini , 
le di cui opinioni didcrifcono dall’ opinion 
dominante: òche fpirando dell’ averfio- 
ne per ogni imlividuo d’ un’altra religio- 
ne , proibifcono d'impiegare al fervizio 
dello Stato i talenti delle perfone, i di 
cui fornimenti non fon conformi a quel- 
li del Sovrano. Si refta privi dei vantag- 
gi della Società univerfale, qualora con 
leggi incongruenti , ò con certi coftumi 
ridicoli, i foredieri irritati dalle fpine fe- 
minate nel loro camino , fon codretti ad 
allontanarli da un paefe poco ofpitale, ed 
a renunziare al deliderio di fcorrerlo , ò 
di flabilirvifi. Si fa la medefima perdita 
col proibire ai membri dello Stato di viag~ 
giare predo gli altri popoli, per profitta- 
re dei loro lumi , e coll’ obligargli a da- 
re dolati, c come rinchiufi.in un con- 
vento. Gli attentati fatti alla ficurezza, 
ed alla fidanza rifpetto alla Poda , inter- 
jompon già queda comunicazioue prezio- 
- ùt fra le nazioni . 

Con quede confiderazioni fi potrà 
dare il prezzo al valor della virtù tanto 
predicata dell’ amor della patria ; L’uo- 
mp non è già un Odrica , dedi nata a ve* 
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getare tulio fcoglio, che l’ha vedata na- 
fcere: un dritro imprefcrittibile della fua 
Proprierà perfonale , come abbiam prova- 
to^ egli è quello di fcegliere il foggiorno, 
che più conviene ai proprj gulli, ed ai 
proprj intere#] . Un attacco per la patria , 
che lì è fcelta, non è folo un amore ap- 
provato dalla ragione, ma egli è ancora 
un dovere . La fcelta fuppone un moti- 
vo, quale, nel cafo prefente non può ef- 
fere , fe non quello della felicità, che li 
gode nella Società preferita. Un tale at- 
tacco ragionato , formato dalla cognizio- 
ne evidente dei vantaggj , che la patria 
ci procura , non ci allontana dall’ altre 
Società , e non ci fpira dell’ averlione per 
lo rimanente degli uomini , che non ap- 
partengono alla noftra nazione . Non av- 
viene il medeiìmo all’ eccedo di quello 
attacco* die eflendo fempre fondato sù 
certi vantaggj immaginar; , nafee dalla 
feduzione, e degenera in entuliafmo. Un 
amor limile della patria pecca contro l’ u- 
inanità,col renderci nemici di tutto ciò 
che (la fuori del recinto del noflxo nido. 
Abbandonandoci a quello, divenghiamo 
duri ed ingtudi , e ci crediamo lecito tut- 
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to ciò che può mafcherarlì fotto l’ appa- 
renza d’ un prerefo bene della patria . Que- 
llo entuliafmo ridicolo adunque, turba 
Ja Felicità Pubblica in ogni lenfo» ed al- 
tera ancora il carattere d’ una nazione . 

Non vi è cofa, che più rallenti i 
vincoli fra gli uomini, e le Società, quan- 
to il fanatifmo, da cui nafee necelfaria- 
mcnte 1’ intolleranza . Un uom che lia 
prefo da una forte paflione per un’opi- 
nione, che crede emanata dalla Divinità, 
ò che s’imagina che li ha (lata comuni- 
cata in una maniera foprannaturale, pren- 
de dell’ averlìone per tutti coloro, che 
non adottano le fue opinioni facre, ò che 
non preftan fede alle lue ilpirazioni . Ogni 
contradizione li fembra una ribellione con- 
tro P Eller Supremo , e riguarda i mifere- 
denti , come oggetti della collera di Dio, 
e per confeguenza dell’efecrazione degli 
nomini . Quella paffìone vien prodotta 
dalla feduzione d’ un’ imaginazione frego- 
lata . Ma quando a quella li unifeono an- 
cora l'intcrelTe proprio, ed il delìderio di 
dominare gli (piriti , allora un uomo li 
perfuade, ò cerca di pervaderlo agli al- 
tri, d’eifere obligato, fottp pena d’elTec 

ere- 
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creduto complice della ribellione degl' in- 
fedeli , a vendicare la Divinila, ò a for- 
zare i ribelli a fottomctteriì alla volon- 
tà Divina . 

Si vede bene quali difordini orribi- 
li, quali odj, e quali crudeltà debban ri- 
fultare da una palliane così furiofa, ò 
venga quella accefa da un errore involon- 
tario , ò da una ipocrilia ambiziofa. Per 

10 che faremo rutti convinti , che il fa- 
narifmo forma l’infelicità di tutte quelle 
Società, in cui fìa permeilo d’avvelenar 
gli Spiriti, quando ancora l’efperienza di 
tanti popoli non ci rammemorale fatte- 
le calamità , che da elio fon derivate . 
La Storia del fanatifmo farìa non. meno, 
intere dante , che iftruttiva, fe un uomo 
fenlibile porcile difegnare lenza difguflo. 

11 quadro di tanti orrori , e di tante ilra- 
vaganze . Un’ ollervazione (ingoiare da 
farli li è , che quella rabbia ha di rado 
infettato gli antichi , e non li è manife- 
sta fe non che principalmente fra i Alu- 
fuhnani , ed in qualche epoca funclla del 
Crillianelimo. 

Abbiam veduto , che la libertà di 
penfare forma una parte eflenziale della 
~ Tm. IV O 
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proprietà perfonale, c che 1* intolleranza 
per eenfeguenza (t oppone direttamente 
alle leggi dell'ordine, e della Natura/ av* 
VÌen ciò tanto più, quanto che quella db 
ftrugge, come ahbiam pur veduto, la Fc* 
li ita pubblica. Se il noflro piano ci per» 
inctteffc di mefcolarc i principi cavati dal- 
la rcvclazionc con quegli che c’ infogna 
la ragione, farebbe facile il provare quan- . 
to il fanati fmo , e 1* intolleranza lìa del 
tutto contraria anche ai precetti della no- 
lira religione. 

L’ entusiasmo , femore diverfo dal 
fanarifmo pel grado di violenta, fe non 
lo è pel fuo oggetto , produce già , 
degli effetti nocivi alla felicità delle na- 
zioni. Chi ha l’ cntulìafmo s’ appaffona 
per un oggqrro fanuftico, colpe le eliftef»- 
fc realmente ; e fc la fua paflìone cade fo- 
pra un edere reale, la fua immaginazio?- 
ne abbellifcè almcn quell’ oggetto , e li, 
preda delle falfe attrattive, lenza di che 
non potrebbe accenderli la paffone. Un 
tal’ uomo accarezza continuamente gli er- 
rori mefeelati qualche volta con un poca 
di verità : quelli errori eccitano la fua 
paffepe^ e quella agitazione lo impedì- 
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fcs d’ aver 1’ attenzione necelfaria per 
riconofcergli . Ma di qualunque apparen- 
za d' utilità , che gli errori li vedano , 
non fcrvon quelli mai, come abbiam ve- 
duto, al bene della Società. Turre le 
belle azioni , di cui fi fa oiv re a dv ha 
1’ entufiafmo, fono date azioni ardite , 
quali intraprefe lenza una cognizione e- 
vidente del loro legamento colle leggi 
dei veri rapporti dell* uomo» han con- 
tribuito al bene , ò al mal del pubbli-, 
co, fecondo le circodanze , e non fé-, 
condo P intenzione dell’ agente . Colui che 
ha P entufiafmo, non operando che per 
motivi imaginarj, ed ignorando il lega- 
mento fra le cagioni , e gli edetti , lì af- 
fomiglia a certa buona gente limitata 
che fa molto male coll’intima perfualìo-. 
ne di far molto bene . 

Quando fi parla dei vantaggj dell’ 
entufiafmo nelle belle arti, e nelle lette- 
re, fi confonde quedo con una certa fa-, 
cilità acquidara cogli sforzi grandi d’at- 
tenzione a combinare delle invagini con-* 
formi alla verità. Ma P entufiafmo, ef- 
fendo una palììon cieca , fondata full’cr- 
xorc , non può mai produrre fe noij che 

O a 
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imigini gigantefche, c fenrimenti troppo 
avanzati, ò fuori della Natura, Qiiefti 
effetti fi manifeftano, quando un che ab- 
bia l’entuliafmo comunica agli altri le fuc 
idee, e le fue affezioni: cerca allora quel- 
lo ftile foprannaturale, chiamato ardente, 
quale tifando gran parole vote di fenfo, 
rifcalda le imaginazioni poco regolate , 
ma eccita Je rifa delle perfone Tentare, 
ed in fodanza non è altro, che una decla- 
inazione fofifiica . In generale fe Y entu- 
fiafmo fi mefcola nelle noflre cognizio- 
ni, ne allontana i progredì . La pafiìone, 
non vedendo fe non che il lato piacevo- 
le di un oggetto , non lafcia tempo al- 
lo fpirito per efaminare , e per parago- 
nare gli altri lati del medefimo oggetto; 
Jo che però fi rende indifpenfabile nella 
ricerca della verità, fe fi brama lincera- 
menre di ritrovarla. Nella Scienza del go- 
verno ,1’enruhafmo introduce, e perpe- 
tua più facilmente gli errori . Siccome 
queda Scienza fi aggira principalmente 
fu gli oggetti dei n offri defiderj, ò delle 
nodrc averfioni le verità eh’ eda infe- 
gna , fon turte adattate ad ec;irare del- 
le p. filoni fe allora, i predigj dell’ ima-- 
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gl nazione, ò della l'eduzione , s' unifco- 
no al delìderio naturale dei bene, gli er- 
rori più perniciosi fembreranno tante ve- 
rità utili alla Società . 

La fuperftizione , ordinariamente più 
dolce del fanatifmo, fepara meno le na- 
zioni , e non ifpira loro l’ intolleranza col 
meddimo grado di forza .* non lafcia pe- 
rò di eccitare degli odj reciproci fra i 
ferratori di esulto divedo , allor quando 
ciafehedun crede il fuo, per quanto llra- 
vantc che bali, il più grato .all’ F.lfer Su- 
premo, ò ag'i Elferi fubordinati, che lì 
pongono in luogo della Divinità. Egli è 
difficile altresì l’ allignare i limiti di due 
palììoni , che per lo più li confondono, 
di modo che ciò che fi è detto del fana- 
tifmo rifpetto all'intolleranza di religio- 
ne, conviene anche nella maggior parte 
alla fuperftizione . 

Aia queft’ ultima palfione , oltre al- 
la tendenza, che elfa ha all’ intolleranza, 
dilìrugge la felicità delle Società anche 
in un’ altra maniera . La fuperftizione 
conliltcndo 'nel timore di potenze in vili- 
bili imaginate, unita ad una confidenza 
cicca nel potere di quelli Elicli fantalìi- 
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ti, deriva neceflariamente dall’ ignorare le 
cagioni dei Fenomeni della Natura, e de- 
gli avvenimenti della vita umana, Si ren- 
de dolce alla pigrizia d’ un ignorante, ò 
d’ un indolente , il potere (piegare tutti 
quelli effetti colf attribuirgli a certi Ef- 
f^ri , di cui nefl’uno può contraffarli 1* e- 
ìutenza , e trovare in effi dei direttori 
della fua condotta , lenza aver bifogno 
delle proprie facoltà per dirigere le fue 
azioni . 1 popoli più pigri , e più igno- 
ranti tanto i Neri , quanto i Selvaggi, 
veggion per tutto delle anime, degli (pi- 
riti, delle divinità , dei prefagj, e degli 
avvenimenti foprannaturali . Ma l’ abitu- 
dine di temere , e di fperare fenza rag’on 
fufficiente, abbatte il coraggio, e l’atti- 
vità d’un popolo; c l’abitudine di (pie- 
gare gli elfetti con tanta facilità , nutrifee 
la pgrizia dell’anima di elio, e lo impe- 
dire di cercar fa verità . La fuperflizio- 
ne adunque avvilifce le nazioni per la in- 
dolenza , e per un timor fervile , che (pi- 
ra loro, e le rende ftupide col far per- 
dere ad elle l' abitudine di far ufo di Jor 
Tagione , e col riempierle d’ errori i più 
Itravaganti . 
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Fra un popolo rale, li troveranno 
tìeceflariamenrc degli individuj più ahi- 
Ji, quali profittando delle difpofìzioni dei 
loro Concittadini j fi faranno mediatori 
fra P uomo * e le potenze invilibiii , di 
cui farà creduto che ne inferpetrino le vo- 
lontà, e ne difpcnlìno le grazie. Media- 
tori di quella forta non mancano di «ic- 
quiflare un’autorità fenza limiti, e di con- 
vertire in ufo loro quei dóni, che il po- 
polo , che crea gii Dei a filo capriccio, 
ofìt tilde alla Divinità , per acquifere la 
fna benevolenza , ò per placare la fua col- 
lera . Uno fiatò così onorevole , e così lu- 
"Crofo,fvcglicrà i defìderj d’ogni Uuo;èd 
il numero di qucfli mediatori lì tnoItipH- 
cherà in infinito. Il Ludo della iuperfU- 
zione adunque non fla feparato dall' opi- 
nione degli Elicti invilibiii v e piu che fi 
temeranno quelli Efleri , più cfcf.crà la 
quantità dell’ offerte * la magnificenza dei 
tempj, e la pompa delle cirimonie . Ma 
quello Lullo, che con fu ma fei-Za frutto 
una parte delle ricchezze dello Stato, c 
che mantiene a fpefe del popolo tanta 
quantità di gc*nre in un o/io pcrnicio'Of 
rode evidentemente la felicità pubblica . 
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Uno dei grandi oracoli, che la fu- 
per dizione pone alla felicità dei popo- 
li , egli è che queda perfuade loro di gua- 
rire dei mali reali con rimedj infufficicn- 
ti, ò ridicoli. Gli abitanti fuperftizioli di 
un paefe afflitto da qualche calamità, non 
cercati la Tergente dei loro parimenti nel- 
la cattiva amminidrazione , ò negli erro- 
ri di condotta;, la trovano elfi nello fde- 
gno degli Dei . Per metterli al coperto 
da quedo fdegno, in vece di operare per 
rimediare a quella calamità, implorano 
P intcrcclìtone di qualche Divinità fubal- 
terna , offerifeon aei facridzj , ed imagi- 
nano delle felle , ò delle macerazioni. 
Nelle loro difgrazie particolari, ò nelle loro 
fperanze perdonali, gl’individui d’un po- 
polo rale , trafeurano egualmente i loro 
veri iute redi. Non adopran dìi i mezzi 
adattati per riparare agl’inconvenienti, ò 
per giungere alloro feopo: redan eglino 
nell’indolenza, e fi ripofa.no full’ effica- 
cia dì qualche penitenza vana, di qual- 
che cerimonia frivola , ò di qualche atto 
bizzarro. Se i loro mali continuano, e 
fe a difpetto di quedi foccorfi potenti, 
non ottengono i beni , che deriderai; o, 
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perdono il coraggio , e fi abbandonano 
all’indolenza. In quella maniera , la fu- 
perftizione rende g|j uomini infelici coll’ 
impedir eh’ eflì facciali ufo delle loro fa- 
coltà per giungere alla felicità . 

In quello punto di villa lì vedrà quan- 
to fian perniciofe le fuperllizioni popo- 
lari, per quanto difprcgcvole lia l’ogget- 
to di elle. I pregiudizi fulla magìa, e 
Culla pretefa arre d’ indovinare , riempion 
lo fpirito del popolo di terrori ridicoli , ò 
di fperanze frivole; e la fidanza in un* 
operazion foprannaturale , fa trafeurare la 
cagion fifica, ch’avrebbe prodotto quell* 
effetto , che in van s’ attende da un po- 
tere inviabile. Nel confìderar quelli e- 
fempj di quegli cltacoli , che s’oppongo- 
no qualche volta alla felicità pubblica , 
fi rellerà convinti fempre più che que- 
lli nafeon fol dall’ ignoranza , e dall’ im- 
perfezion delle leggi . Quel Legiilatore 
che dà alla Società una coflituzione a- 
dattata a llabilire i legamenti di clfa coll* 
altre Società, ed a mantenere la comu- 
nicazione libera fra tutti i rami della fpe- 
cie umana, avrà pollo la falce alla radi- 
ce dell’ intolleranza civile i ed abolirà an- 
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cora quella di religione, còl non accor- 
dar e. troppo potere a color 1 che pfefen- 
don di tiranneggiare il penderò , che Io- 
li har.no intercide di perleguitarc gli uo- 
mini , le di cui opinioni diffenfeójto 
dall’ opinion dominante . . '• 

L* entusiasmo , il fanatifmo , e la 
fuperllizionc , non potranno reliltcre afla 
luce, che lì fpande in una nazione ,■ a 
mifura che le feienze diffipano le tenebre 
dell’ ignoranza . Quelle paflìoni , che toni 
fondare fu gli errori, fpariranr.o necelfam- 
mentc infierii colle falle opinioni', che le 
producono. L’iftruzion nazionale adunque,' 
con cui s’ infognano' al popolo le verità , 
che fono òppolle a quelìf errori^ 'toglierà 
ancor quelli oftacóli alla Felicità PnWdica. 
La Scienza della Natura fopra tutto farà 
quella, che cagionerà quella felice revolu^ 
zione; quella in degnerà a valutare la fotta 
delle cagioni fifichc , cd a prevedere gli 
effetti , che fe'ne può appettare : quella 
gaarirà gli fpiriti dal tcrror panico, col 
moflrar le cagioni , che producono quei 
fenomeni , che fpaventano per la loro ra- 
rità, ò per gl* intervalli grandi del loro 
ritorno , Gli Elicti filici paragonati affo- 
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ra cogli ElTeri morali , Accenneranno la 
llrada per giungere alle cognizioni , che 
fon degne dell’ uomo , quale col feguir 
quella 11 rada , rettificherà tutte le fue 
falle opinioni. 

Abbiamo avuto occafione di oflerva- 
re la preferenza dovuta ad un’ ilìruzion 
tranquilla per mezzo della lettura , fopra 
quella, che li fa a viva voce. Un’oller- 
vazione , cavata dalla natura dell’ entu- 
fiafmo, ci proverà anche meglio i peri- 
coli dell’ iftruzione , che li fàccia da un 
oratore in un’ allemblea numerofa . Se 
quell’ oratore , come avvien pur troppo 
fp.flbjha rentuliafmo, la palìionc di cui 
egli è animato fi fa contagiofa, e fi co- 
munica col mezzo de’ Tuoi fguardi , della 
fua voce , e del fuo gello agli uditori fe- 
condo le leggi d’ imitazione , a cui obe- 
diamo fenza faperlo . Egli è dunque pro- 
babile , che con una tale iftruzione, fia 
per imbeverarfi più tofto il popolo d’er- 
rori , e d’opinioni, che farfeli conofcere 
la verità. 

Giacche' col foccorfo delle buone 
leggi , e dell’ illru/.ione lì fcanfa tutto ciò 
che turba la Felicità Pubblica , abbiam da 
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ciò una nuova prova, che le leggi, ed 
i lumi fono l' unica forgcnte di quella 
Felicità. 

% f f f- f f f f -f 1 -p f. f f- 
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CAPITOLO Viti. 

Degl' indizi della Felicità d > una 
Nazione . 

C Ol rammentarli tutto ciò, che ab- 
biam provato intorno alle cagioni 
della Felicità , li porrà per vcro,dire for- 
mar giudizio, delia prefenzadi quelle ca- 
; gioni , e dell’elfctto loro f e creder feli- 
ce quella Società, in cui lì trovano le 
mentovate condizioni . Ma quelle cagio- 
ni fon per lo più ranto complicate , che 
tutti color ch'hanno intere (Te di valutar 
la felicità d* un popolo, non porranno 
conofcerle , nè dillinguerne i refultari . 
Convien perciò oflervare una parte dei 
Joro effetti più fenlìbili , e cavarne degl’ 
indiziarti a diftinguere a prima villa il 
opache* in. cui regna la Felicità. 
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Un antico viaggiatorejcredè d'erter 
giunto fra una nazione ben regolata, nel 
vedere le figure di Geometria dilegnate 
folla rena del lido; un viaggiatore mo- 
derno con altrettanta ragione formò giu- 
dizio della barbarie, ò della politezza dei 
popoli lontani , di cui fcorrea le poco • 
conofciute contrade, dallo flato della cul- 
tura delle loro terre*. L’ Agricoltura ira 
farti indica non folb una Società ben re- 
golata , ma fe quella Ita derida , indica 
ancora' un governo eccellente; fenza una 
buona cofliruzione dello Stato, fenza le 
Leggi* che afficorin0 , la libertà, la pro- 
prietà, ò la tranquillità, e che fecondo 
i rapporti- della riproduzione determini- 
no il ripartirnento del prodotto netto fra 
il' Sovrano, ed i Proprierarj, le terre non 
avranno mai il grado di cultura , che (I 
richiede per fomminirtrare il necellario, 
ed il comodo ad un popolo numerofo. 
Una ricca cultura farà dunque un indi- 
zio licuro della bontà delle leggi, e dell* 
abondanza dei follenta menti ; e per con- 
feguenza farà quella anche l’indizio d’utl 
bene dare generalmente goduto . 

Una- popolazione grande indica la 
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felicità della Società , fe tutti gl’ indivi- 
dui, che la compongono, hanno i como- 
di della vita . Una gran truppa d’ indi- 
genti non può formar mai un popolo fe- 
lice . I progredì della popolazione fieguon, 
per vero dire , Tempre i progredì della 
cultura, e per confeguenza fieguon an- 
che lo ftabilimento delle leggi dell’ ordi- 
ne. Ma fe s’ invertono quelle leggi, gli 
nomini non (ì diftruggon già fubito, ed 
una popolazione grande , comporta di mi- 
l'erabili, può furtìfter per qualche tempo 
avanti la rovina totale dello Stato . Una 
tal popolazione languente potrebbe impor- 
ne ad un ortervatore fuperfìciale colla fua 
quantità, finche la perdita fucceflìva del 
popolo non ne fcopra 1’ errore . 

Allor quando in una nazione fon 
coltivate le arti , e le fcienze , fi può 
prefumere, che infenfibilmente 1' irtru- 
zione ila per ifpanderfi in tutte le darti 
della Società. Si può ftar ficuri di quell’ 
etierto , fe in quella nazione farà permef- 
fo di penfare, di parlare , di fcriver li- 
beramente, e le fi è prefo l’ufo di fot- 
tometterc alla difcurtion pubblica le ma- 
terie più interertanti . Una tal liber- 
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ta indica un popolo illuminato , c fe- 
lice . 

Siccome la guerra egli è una forgen- 
te in'efaufta di calamità d’ ogni fpecic, un 
popolo che cerca di conftrvar la pace, 
^ che nè per ambizione, neper delide- 
r.io d' una gloria fai fa non alfalifce mai i 
Tuoi vicini , dà delle prove della fua fe- 
licità . Chi è felice non cerca di mutar 
firua/ioiic, e non procura con leggerezza 
turbare l’altrui. 

Gl’ indizj più chiari della felicità 
di un ’paefe fon dunque un’’ agricoltura 
florida , -una popolazione numerofa , e 
coniodp, la libertà , e 1* abitudine dell’i- 
lìru/jònc, e finalmente una pace durevo- 
le , ò ben di rado interrotta . Le verità , 
fa cui fon fondati quell’ indizj, fon tan- 
to evidenti , che fembra fuperfluo di ag- 
giungervi delje prove più circofla oziate. 
Con tutto ciò (iccome avvien fovente , 
che tal un- s’ inganni del dar giudizio del- 
la profperità di uno Stato , non farà inu- 
tile l’efajninar la Tergente d’ un limile 
sbaglio . 

Si refla abbagliati dal brillante, che 
tifplejidc nelle imprefe , ò nelle aborti 
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d’ un popolo . Si refta colpiti dal fallo 
tT una corte , dal Ludo dei grandi , e 
dalla magnificenza delle opere pubbliche: 
s’imagina che un popolo , che fa delle 
conquide, che fa cofiruirc dei monumen- 
ti fupcrbi, che mantiene con tanto fplen- 
dore il proprio Sovrano, cd i fuoi Man- 
datari , debba necedariamente edere un 
popolo felice . Ma quello fplendore in- 
gannevole nafconde ordinariamente una 
miferia reale: egli è lòvente la prova, 
che il Sovrano prende una parte troppo 
grande del prodotto netto , che impiega 
troppo del tempo de’ fuoi ludditi, di cui 
può difporre , e che le fortune fono d’ u- 
na difuguaglianza fenza mifura . Quello 
brillante efteriore non porrà dare indi- 
zio alcuno per la felicità , fe non quan- 
do fia accompagnato da una comodità 
generale: ma egli è difficile il potere u- 
hire un fado ecceffivo colla felicità del 
popolo. 

Dall’ altra parte non fi sbagliereb- 
be meno, nel riguardar le difpute, e le 
fazioni , che fi follevano in tempo di 
pace predo una nazione libera , ed illu- 
minata, come indizj d’una Umazione in- 
felice. - 
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felice. Quelle agitazioni interne annun- 
ziano al contrario il principio della feli- 
cità . Una Società perfettamente felice 
dovrebbe godere certamente una tran- 
quillità inalteràbile t ma quello fupremo 
grado di felicità, egli è forfè un model- 
lo di perfezione, a cui l’ uomini tendo- 
no di continuo lenza giungervi mai . Gli 
sforzi , che dTi fanno per avvicinami! 
cagionano quell’ inquietitudine , che dà> 
un indizio di felicità, ma che potrebbe 
edere maggiore, e che lì opera per ac- 
quidarla . Noi conofciamo un paefe, ùt 
cui i partiti differenti cóntraflando col- 
le parolè , e colla penna , fembran fem- 
prè pronti ad dlermmàriì, cd a cagio- 
nare una divilìone funefla . Con tutto 
queflo però gli abitatori di quello paefe , 
ad onta delle diltenzioni piu forti, fono 
attualm ente più felici che mai t avvjen 
ciò, perchè l’urto continuo dèi partiti dà 
òccalione di cUffcutere le materiè più im- 
portanti, ed eccita l’emulazione di quei 
Cittadini , clie fòfiò in illato di fervire 
la. pàtria . Cori quello mezzo la nazione 
s’illumina, Tempre più accrelce la fu a po» 
tenza co’ funi dujni , ed aflìcura editi fuit 
Tm, IV, P 
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vigilanza la ftabilirà della propria colli' 
turione . 

Una calma profonda awien che fia 
fovente il liocorno della decadenza d’ uno 
Srato ; fi allbmigliaaquelripofo fpavente-, 
volc di tutta la Natura , che precede le 
tempefte più violente ,, Quella falfa tran- 
quillità, fe deriva dall’ ignoranza , ò dal- 
lo feoraggiamento , farà indizio di un, 
popolo frivolo , che s’ occupa puerilmen- 
te nc’ Cuoi traftulli, ò di qn popolo fehia? 
vo , cui nera cale il pefo delle proprie 
catene ; l'uno, e Palerò timbrano in caln 
ma, perche la loro attività non ha óg-. 
getti, e non c meda in moto dal deli- 
derio d’una felicità, di cui ignorano P e~ 
liftenza . 

Per quella ragione, da i primi palE 
verfo P intolleranza civile, un abile ofler-: 
vatore diftingucrà bene la ftrada, che in-, 
fallibilmente condurrà la nazione alla fua 
rovina. Lo Stato s’alToirfiglia allora ad 
pn malato , la di cui liruazione farà can- 
to più difperara , quanto ohe il medico 
non urdifec nè d’ eliminar ia malattia, 
Oè prtfcriverne i rimedi* ; ./ 

Fra tutti gl’ ìndizj pafllbifi ddla fer. 
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Jicità, ò dell’ infelicità d’una nazione, il 
più infallibile lì deduce dallo ftupidimcn- 
to di cita, allor quando cade forto il gio- 
go del fanatifmo, e della fuperltiz.ione , 
Qualunque fiali l’apparenza di potenza , 
di ricchezza, e di profferirà , che fco- 
prali in uno Stato , tolto che vi fi ve- 
drà ancora la fuperltizione, e la intolle- 
ranza, fi può edere intimamente convin- 
ti, che un tal vizio radicale, o prima» 
ò f oi diftruggerà rutta la felicità di que- 
lla Società, e fe farà bene olfervato già 
inoltrerà , fotto una buona cera falfa 9 
tutti i fegni d’ una malattia mortale . 

C A P I T O L O IX. 

Della Felicità prefetti e , e futura 
delle Società. 

\ 

D Opo aver confiderato fa Felicità , ed; 

i mezzi per giungervi , farebbe a 
propofito l’efa minare la queltione, per ve- 
dere quali palli il genere umano abbia già 

P 2 




ziti priJjcipj della legislazione 
fatto per accodarli alla felicità , e quali 
fperanze polla egli avere per giungervi 
in avvenire. L’uomo perde il coraggio 
per le cofe imponibili ma raddoppia i 
fuoj sforzi per ottenere un bene allor- 
quando, vedendo di polTcderne una par- 
te, vede anche la poflìbil irà d’acquidarlo 
del tutto. Darebbe coniazione a noi, e 
coraggio alla nodra poderità , fe collo 
fmentirc non meno i panegiridi dei buo- 
ni antichi tempi, che i detrattori del pre- 
dente, li facelfe vedere, che noi attualmente 
damo più felici dei nodri antichi, c che 
noi abbiamo delle fperanze fondare, che 
i nodri difeendenri lo faranno anche più . 
Ma quede prove ci condurrebbero in di- 
feudìoni, di cui già in gran parre d è trat- 
tato, quali fono incompatibili col nodro 
piano, onde liam codretri a contentarci 
d’indicare fommariamente alcuue delle 
ragioni delle nodte fperanze. 

A dispetto delia negligenza degli 
Storici nel riportarci gli avvenimenti a- 
dattati a farci conofccre il vero darò dei 
popoli , lo dudio meditato della Storia 
antica ci dà non odanrc tanti indizj, che 
badano per dar giudizi© della felicità dei 
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tempi andati, Abbiamo avuto occafìone 
jn moiri luoghi di óllervare gli errori de- 
gli antichi nella fcieilza delle leggi, e dei 
vizj inerenti nella maggior patte dei loro 
governi . Ai noftri giorni li è riconòfciuto , 
e corretto un gran numero di quelli er- 
rori i e vi è chi $’ occupa a rimediare i 
difetti di quelle coftituzionj , che $’ afl'o- 
miglian troppa a quelle degli antichi. Col 
far quelle offervazioni , non può dubi- 
tarli , che i popoli moderni ilon godano 
un maggior grado di felicità, di quel che 
godeali in un’ altra epoca antecedente. 

Pfr Io che quando li paragona !d 
flato , in cui era la noftra fpecie rtei fe- 
coli padati , con quello irt cui li trovi 
prefentemente , li feoprirà in quello li 
maggior parte degl’ indi/ j, che rtioftrand 
h felicità, ò che almeno dannunziano, 
fe per anche non elille del tutto. Le leg- 
gi deLT ordine cominciano ad clfef cono* 
feiute fra noi meglio che in alcuna del- 
le nazioni colte del tempo antico . Gli 
effetti di quella cognizione li veggiono 
nell’ agricoltura , e nella popolazione. Do- 
po le lunghe difpuce fulla fuperioricà 
dell’agricoltura degli antichi, e la noftra , 
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li dovrà convenire , che le nofire terre 
ion meglio coltivate* e producono i fo- 
ftenramenti in maggiore abbondanza . Fa- 
cendo attenzione ai progreffi del com- 
tnercio per mezzo d’ una navigazione più 
ftefa, non potrà dubitarli dell’ accrefci- 
tnento della nofira comodità* e della fa- 
talità di procurarcela in mille maniere in- 
cognite agli antichi . La difputa lulla po- 
polazione ha provato* ò almeno ha fat- 
to pfefumere con grandiflìma probabilità* 
che i paeli ben regolati del giorno d’og- 
gi* nutricano un numero di abitatori co- 
modi* che oltrepalTa di gran lunga quel 
degli abitatori del mondo antico* dei di 
cui comodi ancora fi dubita . Non po- 
trà più non convenirli della noftfa fupe- 
tiorirà rifpetto alle cognizioni più utili-* 
fuperiorità acqui fiata necelfariamente dal 
camino della perfettibilità dell’ Uomo, qua- 
le col mezzo dei lumi, che ha acquifta* 
to la fpeCie umana * conduce gli ultimi 
Venuti Tempre a nuove feoperte . Noi fi- 
lialmente godiamo maggior tranquillità; 
vi fono più lunghi intervalli fra le guer- 
re* e le nofire guerre fono almeno infi- 
nitamente più umane * e meno difiruttive . 
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Siam debitori di quelli vantaggj alla 
Stamperìa , ed in gran parte anche ai pro- 
grdTi della navigazione. La Stamperia, 
come abbiam veduto , ha giovato a fpan- 
der dei lumi , e ad aflìcurare la durata di 
elfi contro gl’ infraprendintentl della bar- 
barie: eira ha facilitato i mezzi pcf di- 
battere molte opinioni , affin di itabilic.- 
ne la verità , ò la folliti - La navigazio- 
ne altresì ha ftretto i vincoli fra i rami 
de 1T a Società universale, quali, fenza co- 
nofeerfi, non avrian mai potuto nè amar- 
li , nè Tocco ferii Scambievolmente . 

Col mezzo dei gran viaggi abbiam 
cominciato ad iflruirci delle varietà dell' 
jiman genere, della divediti incredibile 
nelle opinioni , e della pollibilità di tan- 
te combinazioni diverte ndle leggi, e ilei 
collumi dei popoli. Quelle nuove cogni- 
z'ofi 1 han ditlrutto mille pregiudizi, ed 
ban fomminillrato gli oggetti di compa- 
razione per la ricerca delle verità più . in- 
terelTanti . 

Se . co’ Toccarli , per anche imperfet- 
ti, ed in poco numero, non di meno 
abbiam fatto dei progrelli molto rapidi, 
quali mai faranno i progredì , che farmi- 
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do i no ftri poderi coi foccorlì tanto più con- 
-fiderabili? Cognizioni più defecarti per- 
fezionate, legamento più drctto fra tut- 
te le nazioni, intere de dei Sovrani meglio 
conofciuto dai Sovrani medefimi , tutto 
-quello farà giunger le leggi dell’ ordine 
-ad un’evidenza tale, che nulla potrà più 
opporli allo ilabilimento di elle. Tutto 
adunque promette alle Società future una 
maggior felicità . 

Abbiamo già la confolazione di ve- 
dere una ben che debole aurora di quelli 
giorni fereni. 1 lumi penetrano in quei 
paelì , da cui fin ora la barbarie, ò l'im- 
pollura gli avevano allontanati. Si fpan* 
■don quelli anche in un altro emisfero , 
ove fi formano delle Società felici , qua- 
li un giorno faranno Kefempio, ed il fo- 
flegno delle nazioni, da cui traggono ori- 
gine . I Sovrani finalmente cominciano 
a terminare amichevolmente le differen- 
te , che ne’ fecoli palfati avrebber per 
lungo tempo tormentato in vano gli Sta- 
ti con guerre diilrutrive, e difprndiofe. 

Con tutto ciò non può nafeonder- 
fi la fituazion (ingoiare, in cui fi trova 
attjalmente l’Europa, che fembra che 
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annflnzj una crife decifìva . Quella crif* 
non è più quella del palleggio della bar*- 
barie ai lumi; ella è quella d’un popo- 
lo, che cominciando a veder la felicità, 
vede nel medelimo tempo gli od acoli , 
che ne lo allontanano , c fa degli sforzi 
infenlibili per ifeanfargii. 

Terminerà’ quella per confeguenza 
fenza quelle convullioni fubite , che fan 
crollare gli Stati. Si comprende il pefo 
deH’Jmpofizioni mal ripartite, e l’inuti- 
lità di quelle armate numerofe , e peri- 
colofe , che divorano fenza neceffità il 
foftentamento dei popoli. Ma gli uomi- 
ni più illuminati veggiono nel medefimo 
tempo la facilità di rimediare a tutti que- 
lli inconvenienti , tofto che una volontà 
efficace formonti certi pregiudizj : veg- 
gion che i Sovrani non poflon per più 
lungo tempo durare a non conofcere i 
loro veri intereffi, e fon convinti della 
neceffità , in cui fi troverà ogni gover- 
no d’ operare per la Felicità Pubblica 
quali fenza faperlo. 

Non convicn mai ammirar trop- 
po i tempi pailati, quali non prefentan 
Tempre dei modelli da feguirfi; convicn 
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cercar di conofcere i vantaggi del pre- 
ferite) per eterne contenti > e procurar 
di coniolarlì colla fperanza fondata d’ un 
avvenir più felice. 
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De li origine delle Leggi pojitive. 

G Li uomini fi fon riuniti , e fi fon 
foggettati ad una Autorità Sovra- 
na, col fine d’ottenere una Felicità, a 
cui nello Stato ifolato, ed indipendente 
non avrebber potuto afpirsre . Convien 
dunque , che effi trovino nello Stato fa- 
ciale le regole, fecondo le quali polfan 
dirige le loro azioni, per giungere alla 
Felicità defiderata. 
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Abbiam veduto poc’ anzi , che in 
fatti la felicirà di tutti gl’ individui , e 
per confeguenza della Società intera, di- 
pende dallo ftabilimento di quelle rego- 
le, ò fia delle leggi conformi ai rappor- 
ti dell’uomo colla Natura , e coi fuoi li- 
mili . Ma abbiamo anche veduto , che 
quelli rapporti , avendo avuto 1’ eliftenza 
iin dalla creazione, le leggi che ne de- 
rivano, hanno avuto l’eiìftenza in ogni 
tempo, da che vi fono gli uomini, eie 
Società .. 

Sari a cofa inutile il pubblicar di nuo- 
vo le leggi , fatte fin dal principio dei fe- 
coli, fe tutti gl'individui follerò dotati 
delle facoltà ncoelìarie per ifeoprire le re- 
gole eterne dellé nollre azioni . Ma i rap- 
porti, fu i quali fon fondate quelle leggi, 
fon troppo numerolì, perchè il popolo pof- 
fa comprendergli, e tirarne le confeguen- 
ze . Per quella ragione fi rende indifpen- 
fabile , che il Legiflatore che ha dovuto 
meditare quelli rapporti, ne faccia cono- 
feer chiaramente i refultati , e eh’ ci pro- 
mulghi le leggi, di cui ha bifogno la So- 
tietà per eller felice . 

Non tutti g’i uomini veggiono la 



Digitized by Google 



' -L_. 



LIBRO XI. CAP. I. 235 

conneflìone delle cagioni, e degli effetti; 
e le paflìoni momentanee gli rendon be* 
rie fpertò cicchi fopra i Cuoi proprj inte- 
reffì , e non conufeono fempre con evi- 
denza la bontà delle Lggi, ò quando la 
riconofcono , certi movimenti fregolati 
gl’ inducono a tr fgredirne le migliori . 
Egli è dunque ne cellario, che per loro be- 
ne la Poteffà Legillariva pretendi ad effì 
i motivi , per determinare la loro volon- 
tà all’ ollervanza delle leggi. Quefti mo- 
rivi non poflon prenderli le non nel mo- 
tore delle noffre azioni , vale a dire nella 
ricerca del piacere, ò nella fuga del do- 
lore. Avvicn da ciò che il Legillatore 
pbligà gli uomini ad oflervar le leggi pre- 
scritte ad effì, ò coll’ allettativa delle ri- 
compenfe , ò col timore dei calighi ; que- 
lla maniera di obligare fi chiama la funzio- 
ne d’una legge. 

Le leggi polì ti ve adunque fon leggi 
preferite ai Cittadini d’ uno Stato, fotta 
la fanzione delle pene , ò delle ricompen- 
se. Quella nozione accenna l’origine di 
ejTe. Siccome tutte le leggi, che debbou 
Servir di tegola alle noltre azioni, vi fon 
fempre fiate in ogni tempo, cosi le leggi 1 
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polìtive non fon altro, che le leggi natu- 
rali, manifellatecol miniftero del Legifla- 
tore. Ma quelle leggi naturali derivane 
dai rapporti dell’ uomo colla Natura, e 
colla Società , onde anche le leggi pofiti- 
ve nafeono da quelli medelitni rapporti . 
I regolamenti contrarj ad e Hi non Cariano 
propriamente leggi, ma fmarrimenti , e sba- 
d’ un’ autorità arbitraria . 

In tutto il corfo di quell' opera (Ta- 
nto flati occupati a feoprire i rapporti 
dell’ uomo cogli Efleri , che lo circonda- 
no, ed a dedurne le regole delle fue a- 
^ioni . Se il nollro piano richiedcfle di 
formare un lìllema compiuto di Giurif- 
prudenza , potremmo ripetere , e difen- 
dere ciò che è llato detto a quello pro- 
posto in tutte l’occafioni , in cui s’è trat- 
tato di applicare i principi Ma dobbiamo 
contentarci d’ aver dato gli efempj d’ una 
tale applicazione, fenza pretender di più , 
per le ragioni che vedremo ben tollo. 

Sarebbe al certo poflibile il compor- 
re un Codice di Leggi , che conveniifero 
a tutti gli uomini in generale , fenza fa- 
re attenzione a nedun popolo in partico- 
lare . Un tal Codice però farebbe in par- 

r • > 
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re tròppo attratto , ed in parte diverrei»* 
be troppo dilficile, a cagion della gran 
varietà dei cali poffibili nella combinazio- 
ne dei bifogni dei popoli , quali non po- 
tendo obedir direttamente alle leggi na- 
turali , fon cottretti ad obedire alle leggi 
polìtive. Siccome quelle leggi politive, a 
cagione della diverfa liruazione delle So- 
cietà non abbraccian mai tutti quelli cali 
pottìbili , così le leggi che faceffero del- 
le determinazioni fopra i cali, che fotte-* 
ro imponìbili in una data liruazione, fa'* 
rebbero inutili , ed anche pcricolofe coll* 
avvezzare il popolo alla difobedienza « 
I Capitoli feguenti fviiupperanno quell» 
idea. .. .. - 




, CAPITOLO IL 



‘ * * 

Della diverfità di quefle Leggìi . . 

N Ello i feorrere i Codici conofciuti 
d' uri gran numero di nazioni , li 
oiTervcrà ira le loro leggi una differenza- 
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carico cònlìderabile , che bene fpcflb ar- 
riva fino alla contradizione . Con quella 
o nervazione lì è creduto d’ aver fonda* 
mento badante fulla fperienza per folle- 
nere, che ciafchedun popolo debba ave- 
re la fua Legillazione particolare , modi- 
ficata dal clima , dai collumi , e dalla 
forma del Governo ; di modo che certe 
leggi contradittorie fatte in circollanze 
differenti , potrebbero avere una bontà 
relativa alla Umazione , b al carattere 
della nazione , che le adotta.^ 

La verità non di meno c una fola ; 
ed è imponìbile , che due propolìzioni 
contradittorie diano egualmente vere . Ma 
le leggi fon propolìzioni cavate dai rap- 
porti dell’ uomo , che pofano Copra veri- 
tà eterne del tutto indipendenti dall’ opi- 
nione , ò dalle convenzioni arbitrarie . 
Dunque egli è un volerli ingannare il cre- 
der le leggi egu il mente buone fecondo 
le differenti circollanze , benché decida- 
no i medcfimi cali in una maniera op- 
pofla. 

Quest’ errore allontano l i -progrcfli 
della Legillazione. Quando s’imagina, 
cfce le leggi pofitivefL modellino del tut- 

.W 
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to fulla coftituzione, e fu i coftumi d’ un 
popolo , fi cerca di Trovare le ragioni 
particolarizzate di quelle leggi, ed'allo- 
ra fi crede che baili di pubblicare, di 
fcufare» di fpiegare, e di cornei) tare l’i- 
ftiruzioni tanto buone, che cattive, in 
vece di cprcar di ("coprire, còl rifalire ai 
principi , quelle che fono le più confor- 
mi alla no/lra natura . Abbiamo avuto 
occalione d’oifervarc, quanto poco deb- 
ban fervirci di modello gli. efempj dei 
popoli ignoranti, ò governati in una mar- 
niera contraria all’ordine. 

Da ciò può dedurli , che fa diver* 
fità delle leggi pofitive non dipende dalla 
pretefa necelfità d’ una diverta Legislazio- 
ne , che (la adattata alle condizioni fortuiti 
del governo, ò dei celturoi . Quando fi tro- 
va quella divertita, nafee dalla differenza 
dei bifogni, ò dei mezzi di ripararvi , che ha 
un popolo , che dee ofiTervare più , ò me- 
no le leggi naturali,, a proporzione del 
numero di ; quelle azioni , per cui vi fo-» 
no neceffarie le regole. Sarebbe cofa ri- 
dicola il prelcrivere ad una nazione fi-i 
tuata in luoghi montuoli * e dentro- ter-* 
Tom. IV. Q_ ' 
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ra, le migliori leggi intorno alla navi- 
gazione , ò intorno al commercio co’ pat- 
ii lontani. Le leggi relative a quell’ og- 
getto fono al contrario indifpenfabili per 
dirigere un popolo, che abita le colte ma- 
rittime. Un popolo, a cui un clima rigo- 
rofo, ed un l'uolo Iterile Impcdifcon l’a- 
gricoltura, potrà (tare fenza le Leggi , 
che derivano dalla Proprietà Fundiaria. 
Avviene il medesimo di tutte le Leggi 
relative ai grandi , ò ai piccoli bifogni, 
ed ai ripari d’ogni forta per quelli me- 
dclìmi bifogni; quelle leggi ora dovran- 
no porli nel Codice d’ una nazione , ed 
ora dovranno foflituirfene dell’ altre . 

Come che debban ammctterfr certi ef- 
fetti del clima sù i coltami , e fui carat* 
terc digli Uomini, con tutta ciò l’ in* 
fluenza di ella non è cosi grande, quantó 
lì è voluto ftr credere, e non è mai tan* 
to forre da parer quella fola determinar^ 
le leggi. L’influenza del clima li fa fen* 
tire principalmente rifpetro alla règola di 
vivere d’un popolo, t rifpetto al grado 
di forza di certe paino» i , ciré lo» favori-* 
tc dalle qualirà filiche d’ una eotttrlda * 
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Se fono neceflarie quelle leggi definiate 
particolarmente ad una nazione , che abi- 
ta un paefe efpollo a certi inconvenienti , 
ò che abbia certi vanraggj, quelle leggi 
dico faranno in piccol numero , e non 
potranno mai mettere una differenza, co- 
sì notabile nelle Legislazioni dei popoli. 
Gli oggetti altresì, che riguardano la cu- 
ra della fanità , ed il cambiamento da far- 
li nelle opinioni , falle quali fon fondati i 
cofiumi, appartengono più torto all’iilru' 
zione, che al Codice civile.. 

Per quella ragione lì rende anch« 
cofa chiara , che le leggi in vece di mo- 
dellarli ai coftumi, dovrebbero al contra- 
rio mutargli fecondo il maggiore interef- 
fe della Società. Le leggi fecondate dall*' 
iltruzione , rettificano le opinioni , e per 
confeguenza fanno mutarei coftumi. a vo- 
glia del Legislatore , quale per piegare al- 
le fue vedute il caratrere nazionale, ba- 
tta che dia le migliori regole di condot- 
ta, e dillrugga gli errori. 

La forma del governo non dovrìa 
nè pure fervir di motivo per fidare le leg- 
gi , quali anzi fon deftinate a regolare la 
cpftituzionc d’uno Stato, Tutte le leggi 
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fono legate iniieme per mezzo di fili qua* 
lì impercettibili ; e quelle che fembrano 
più lontane dalle leggi fondamentali della 
Società, influifeono falla collituzione , e 
modificano la natura di ella. 

Siccome i bifogni , i mezzi per ripa- 
rarvi, ed i lumi, variano tanto fra i po- 
poli fparli fui nollro Globo , fi troverà 
una gran varietà nei loro Codici. Ma fe 
leggi ditferifeono fra loro , non debbon 
per quello contradirlì , ò difiruggerfi re- 
ciprocamente . Ciafcheduna nazione può 
avere il fuo Codice particolare , in cui 
non di meno non dovrà efiervi legge al- 
cuna oppofta all’ordine . 

Questi bifogni , e quelli mezzi per 
ripararvi , variano a mifura che i popoli 
s’ illuminano, e fi ripulifcono, ad a mi- 
fura che i loro rapporti coi vicini fi va- 
riano , Le leggi politive per confeguen- 
za non fono immutabili , e debbon va- 
riare fecondo le rivoluzioni , a cui tutti 
i popoli fono efpofii . Quando avviene’ 
qualche rivoluzione , il Legislatore fra le 
leggi naturali , dovrà fceglicr quelle, che" 
più convengono ai bifogni attuali , ed a- 
bolir quelle, che per le mutazioni della 
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fìtuazion dello Srato, fon rcflate inutili . 
In quella Cecità li vedrà la fua prudenza, 
ed il fuo amore pc’ fudditi . 

L’ esperienza di tutti i fecoli prova 
quanto lìano pericolofe le mutazioni trop- 
po crude nella collituzione , ò nei collu- 
mi delle nazioni, e quanto lìan foggetrs 
a cag'onare delle turbolenze cerre ltolfe 
violente. 1 urti gli uomini fon troppo at- 
taccati alle loro abitudini , ed alle loro 
cofmmanze , per poterle lafciare , fenza 
avere dei morivi cavati da una cognizio- 
ne evidente d’ un interefle maggiore , ò 
fenza che ha n portati al cambiamento pcf 
mezzo d’abitudini oppofìe, a cui liano 
flati afTuefatti infenfìbilmentc , Per que- 
lla ragione non è poflìbile di dar Cubi- 
to le migliori leggi , le non che ad un 
popolo nafeente , e fenza polizia, quale 
non abbia per anche adottato nè opinio- 
ni , nc forma di governo . In Una nazio- 
ne regolata, ina non illuminata abbaflan- 
za , le leggi dell’ ordine incontrano nei 
pregiudizi, e nelle abitudini, certi olla- 
coli, che convien fuperare coll’ iflruzio- 
ne , e con certi regolamenti , che facili- 
tino a poco a poco lo fi abili mento delle 
leggi uccellane . 
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Non vi è cola che richieda maggior 
farcirà nel Legislatore , quanto l’ arte di 
diftinguere quali liano le leggi arbitrane , 
ch’egli è obligaco a lafciar iufliftere per 
qualche tempo, e quali liano le leggi na- 
turali, che potrà arricchiate di mettere 
in vece di quelle, che fon poco confor- 
mi all’ ordine . Con que(V avvedutezza 
ion dovrà egli dar le leggi migliori, ma, 
.ccondo il detto di Solone, le miglior, fra 
quelle ebe può fopportare il fuo popolo. 
Non bada però fermarli folo al prefen e. 
convien cV egli combini ,1 piano di 
Legislazione per l’avvenire, affin di pre 
narare colle leggi attuali lo ftabilimento 
S leggi future . Sarà egli coftretto , » 

cambiar bene fpeffn P*<" ■«,? de traverfe ’ 
t propor delle leggi , quali quantunque 
fc rubri che tendano ad uno feopo, van- 
no ad un altro, c producono quieramen- 

re certi effetti, che non I. » f P c " an ° ' t 
quelle perfone, che hanno intere le d op 
^ r ;i all'ordine. Finalmente te leggi 1»- 
fftive attuali debbono alTom.pl.ar . qual- 
che volta ai rimed) palliativi, di cui 
P rve un Medico per mitigare 1 fintomi 
duna malattia, per guadagnar tempo, 

f - *' ■ ■ * ' ' V * 
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t per aver del riguardo alle forze delta 
Natura fino alta guarigione totale. . 

Siccome V ignoranza madre dei pre- 
giudizi, e dell’ interetfc mal’ intefo, li è 
quella , che fa oftacolo all’ introduzione 
delle leggi migliori, veggiamo in ciò una, 
nuova prova dell’ utilità illimitata dell i- 
ftruzion nazionale. Sarta cofa tacile, fe 
folle permeilo d* entrare io certe partico?. 
larirà , il moflrar la forgente dei riguardi, 
a cui vien forcata ta Poteva legislativa, 
a difpctro delle fue buone intenzioni, 
e 1’ addur degli efempj de! legamento 
delP ignoranza coll’ imperfezion delle 
leggi.* ma ficcome tutti gli «Tempi fono 
odiolì , con vien contentarli di render ge- 
nerali le idee. . .1 ; T , • . 

Quinoi è che le variazioni nelle leggi* 
politi ve non contradicon ta verità , td-, 
effe non fono a J r rQ » c hp 1? leggi fu- 
rali immutabili , pubblicate per 1 ubo 
4’ una Società particqtaip» Non li P ntrA 
nè. pur credere , che quelle liarj tai.ro 
differenti, per quella ragióne, che le leg- 
gi politive debba» effer determinare dal 
/ clima , dai coffumi » P «folta forma del 
governo» L$ -divertita loro procede dai 
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hi fogni , e dai mezzi momentanei per ri- 
pararvi, che ha un popolo, ò pure dalla 
neccflìtà, in cui' lì trova fovente il Le- 
gislatore di predarli per un certo tempo 
allo dato attuale , © ai pregiudizi della 
ina nazione. * • 
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Della /empiit i tà delle Leggi fofitive , 

„ e della lor» quantità. 

S E 11 leggi podtive non fan altro che 
le leggi naturali, pubblicate peci' ufo 
<T una Società particolare , debbono ave- 
re le medclìme qualità , che han le leg- 
gi dell’ordine, fondate fa i noftri rap- 
porti con tutti gli Ederi . Ma noi abbiam 
veduto, quanto quelle ultime finn chiare, 
e fcmplki; abbiamo anche veduto, che 
ede dirigono le nollre azioni in una ma- 
niera quali impercettibile, fenza imporci 
inutilmente certe limitazioni fu perline , 
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e col lafciaru godere, per quanto èpcfjfc 
libile della nollra libertà. 

Da quello principio nc fegue , cte: 
le leggi policive non polLin ellere mai 
troppo {empiici , nè in numerò troppo 
piccolo, preflo un popolo illuminato, che 
conofce l’ordine, e che fa i doveri im- 
mutabili , che ne derivano . I lumi fup- 
plifcoiio alla moltitudine delle leggi , quan- 
do gli uomini lì governano colla ragione . 
f gli è altresì un dover facro del Legisla- 
tore il rifpettare la libertà degli uomini, 
che è il loro patrimonio, ed il non riflrin- 
gerla co’ regolamenti , fe non quanto lo 
richiede aUolutamenre il lor proprio inte- 
rnile , e quello della Società . 

Anche un’ altra ollcrvazione prova 
quanto fia conveniente il render fempli- 
ci fe leggi , ed il ridurre il loro numero . 
L’ intelligenza del più gran genio non 
bafla per prevedere tutti i cali , e pb^ 
decidergli anticipatamente con leggi par^- 
ticolari ; e fe folte anche poflìhile di pre- 
vederci, tali decilìon? particolari cari- 
cherebbero troppo la memoria dei fuddi- 
ti, e non potrebbero più ricordarli di ciò 
che folle ordinato , ò proibito . La Potc- 
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dà Legislativa ha dunque l’obligo di dare, 
le ieggi generali , f di cui cau partico- 
lari ne fono confluenze immediate ; ma 
fubito che le leggi fon generali, effe fori 
(empiici , c non pedono edere nuroe- 
rofe . ' • * 

Considerando quede verità, fi re- 1 
da con maraviglia dell’ idea d’ un Autor 
celebre , quale prende la femplicità delle 
leggi per un indizio della potetti arbi- 
traria , e la moltitudine di effe per una 
prova della libertà civile. Sarebbe un at> 
quidarc a caro prezzo quefia prerefa li- 
bertà, fe d doyeffe comprare colla per- 
dita della Proprietà pcrfonale, quale non 
potrebbe fu ff fiere con una farragine infor- 
me di regolamenti d'ogni fpecic. ‘Sarìa 
cofa firgolare il voler cercare le regole 
da applicai a q Ue i governi , che fon 
conformi all’ ordine > il volerle dico ter* 
car.e nel Difpotifmo, quale non è ajtrpj 
che i* abufo de jj* Autorità Sovrane , c 
quale per confeguenza non conofce jn fo- 
danza altre leggi, che la volontà -caprlc- 
ciofa d’ un tiranno ; farla anche fingo!*- 
re fi volete finalmente cerare nelj’anarr 
chia„ Qli ekmpj’con cui queff autore 
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appoggia il fuo fentimento , che ogni 
Principe cioè , che tende alla potetti 
arbitraria, comincia da render femplici le 
leggi» fono come la maggior parte degli 
altri efempj vaghi , e nulla provanti . Gli 
uomini grandi ch’egli cita , fono dati ba- 
ftantemente illuminati, per vedere grifi- 
convenienti del fopracarico delle Leggi, 
e baftantcmente potenti , per potervi ri«* 
mediare. 

In moltiflime occafioni , in tutto il 
corfo di queft’ opera, abbiamo ottervato 
gli effetti pericoloni di quelle leggi, che 
pretendon di regolare, e dirigere certe 
azioni , ò certi avvenimenti foggetti fo- 
to all’ordine di quelle cofe, di cui l’ na- 
rro non può difporre. Sarebbe fuperfluo 
il ripetere ciò che è flato provato intor- 
no a quello . Ma oon fi può inculcare 
mai abbaftanza ai Dcpofitarj della Pote- 
flà Legislativa , che non fon etti , color 
che fan le leggi, e che etti non fono che 
gli organi , con cui la Natura annunzia 
la fua volontà , di cui per ccmfeguenza 
non debbono ardire di cangiarne SI te- 
nore. 

Siccome la diverfità delle leggi po- 
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fitive dipende dalla differenza dei bifo- 
gni, e dei mezzi per ripararvi, che hanno 
le nazioni , così la quantità di quelle leggi 
dipende in parte dalle medefime cagio- 
ni.. Un popolo ben regolato. ha più co- 
le da dirigerli , di quel che ne abbia un 
popolo barbaro, predo di cui il camino 
del governo lia meno complicato. Que- 
lla proporzione però (ì trova folo nel 
tempo che una Società fi accolla alla Tua 
perfezione. Giunta una volta allo fiato 
più florido , richiede leggi (empiici , ed 
jn poca quantità , perchè i lumi in que- 
lla Società fon crefciuri, a mifura che 
lì fono moltiplicati i fuoi hi fogni : allo- 
ra può ella flar fenza molte leggi , che 
fon refiate inutili per 1’ evidenza dell’ or- 
dine. Il perchè la femplicità delle leggi 
tanto è lungi che annunzj la porefià ar- 
bitraria , che anzi farà un indizio non 
equivoco della felicità , di cui una Socie- 
tà comincia a godere . 

La moltitudine delle leggi tanto di- 
llruttiva della libertà , efpone anche lo 
Stato ad un pericolo , a cui non fi fa 
ballantemente attenzione , Si dice con 
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ragione, che le cattive leggi producono, 
è moltiplicano i delitti , coll’ ordinare 
delle cole impoflìbli. Avviene il mede- 
limo delia quantità cccclTiva delle leggi, 
fra le quali debbon trovarfene nccella- 
riamente alcune', che proibifeano le co- 
le permeile di lor natura, ò che ne pre- 
ferivano altre , la di cui olfervanza re-‘ 
pugna ai rapporti dell’uomo, in una So- 
cietà foggetra ad una Legislazione cosL 
imbarazzata, c così attaccata alle minu- 
zie, vi faranno molte trafgrellìoni da pu- 
nire, quali remeranno confufe co’ veri de- 
litti , perchè fono egualmente contrarie 
alle leggi. Molto più che coll’ ordinare 
delle cófc indifferenti, e nulla di meno 
diffìcili ad offcrvarlì , lì avvezza il popo- 
lo a riguardare col medetimo occhio' le 
buone , c le cattive , ed a difobedire egual- 
mente a tutte ; fconfnetudine, clic degra- 
da il carattere nazionale, col fodogare la 
probirà , cd ogni onefto fentimenro. 

Uno SroricoCbinefe, che vivea fot- 
to una Dinaffìa corrotta , formò giudizio 
della corruttela, e della proffìma decaden- 
za di elfa , dal vedere per tutto fatte del- 
le proibizioni. L’evento giullificì) la fua 
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predizione, e quefta Dinaftìa , che fi er^ 
sbafata deita Legislazione medelima, fa 
pòco tempo dopo diftrutta . Tale farà la 
forte d’ ogni governo , che eflendo fedot- 
fo dal deliderio delle anime piccole , di 
fare da maeftro in tutto , offende di con- 
tinuo la Proprietà perfonale de’ Tuoi fud- 
diti, e pone delle limitazioni a tutte le 
loro azioni con leggi inutili , ridicole , e 
perniciofe.I fudditi fi corrompono; 1* ani- 
ma loro perde la fua forza ; la cultura , 
c le arti languiscono; e la potenza del- 
la Società fvanifee inlieme colla fua fe- 
licità . Si perde il coraggio alla vifta de- 
gl* imbarazzi fenza numero, e fi fianca 
tìgnuno d' dfer buon Cittadino , quando 
divitn cotanto difficile , • anche imponì- 
bile di efl'erlo . 

/ * * * * * 
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Delle Pene , e delle Ricompertfe . 

T Uttè le azioni dell' uomo hanrto 
degli éfffti infallibili , che ìnflui- 
fcono neceffariafnchfe fallo flato di effo, 
prefente, e futuro . Se quelle corrifpon- 
dotjo ài rappòrti della noflra natura , gli 
effetti lóro tontribùifcono alla noflra fe- 
licità; avviene il contrario fe non fon 
conformi a quefli rappòrti . La cognizio- 
ne dirtinta di quelli effetti differenti, di- 
viene Un motivò ballante per impegnare 
i’ uomo a diriger le proprie azioni fecon- 
do <|Ue<ti rapporti , ò ad oflervàre le leg- 
gi ‘natura! f. Quelli effetti adunque pof* 
fon cóhfidefarlì , come pene , t> cóme ri- 
èompenfe , àrtneire immutabilmente alla 
traf^rCflione , ò all’ offervanza delle leg- 
gi .defP ordine , quali in quefta maniera 
hanno in lóro medefimc la forza obliga- 
toria , fenza 1’ intervento d’ alcun’ altra 
poterti . - 
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Gli effetti d’ un* azione fon fempre 
della nkdefima fpecie dei rapporti, che 
la determinano , ed a guifa di tutte le 
operazioni della Natura , fon proporzio- 
nare alla loro cagione. Se noi operiamo 
contro i noflri rapporti colla Natura rifpec* 
to alla nollra confervazione, gli effetti di 
quella azione viziofa caggiono fulla no- 
ma falute, e non fulla nollra proprietà, 
ò fulla noflra libertà ; fe quella rrafgref- 
fìone farà leggera , faremo puniti con un 
difordi ne leggero nel noflro corpo: fc al 
contrario la colpa farà grave, trarrà feco 
Ja noflra total dillruzione. Parimente un 
Uomo, che pecca contro i rapporti co’ 
fuoi limili, non pare rifpctto alla fua fa- 
lute ; ma bensì col perdere i vantagg; 
del foccorfo fcambievole nella Società . 
Finalmente quando li feorrono tutti i cali 
polfibili d'una ccnrrarer /ione ai divcrli 
rapporti , cd alle l^ggi che ne derivano , 
li reflerà convinti , che i'caflighi, e le ri- 
compenfe feguon fempre la natura dell'a- 
zione che le merita , e fon fempre in pro- 
porzion del male, ò del bène, che rifulr 
tan da quefl' azione . 

Abbiam veduto qual lia la ragione , 

per 
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per coi fi rende neccffario il pubblicar- 
le leggi naturali fotto una. forma politi-* 
va - la medefima ragione rende anche ne* 
cefiaria la fanzione civile di quelle leggi. 
Quantunque la Natura abbia attaccata, 
alle leggi naturali le pene , e le ricompcn-- 
fe immediate, gli uomini non di meno, 
poco affuefatti a vedere il legamento del-*- 
le cagioni, e degli effetti, òacciccati dal- 
le paflioni particolari , non diftinguon». 
con chiarezza ballante quelli- motivi del- 
la loro condotta , ò non gli hanno tem- 
pre prefenti alla memoria. E’ convenuto-, 
adunque manifellar didimamente quelle- , 
pene , e quelle ricompenfe e rinfrefcac. 
continuamente la memoria di effe negli? 
fpiriti cotanto portati ad obliarle. Ma Ile-* 
come il Legislatore non può dare altro 
leggi , fe non quelle che già efiflono pe’ 
rapporti degli Effèri, così non può det- 
tare altre pene, ed altre ricompenfe , le 
non quelle , di cui fi ferve la Natura, 
medelima per aggiungere la forza obliga-- 
toria alle file leggi: perche fi rende im-i 
poffibile all’uomo il cambiar la Natura;*' 
e per effer felice , egli è coftretto al con-, 
trarrò afattometterft alla di lei direzione*. 
* Jm. IV % R 



zrf PR1NCIPJ DF.LLA LEGISLAZIONE 

Da quelli principi ne derivano mal- 
te conseguenze adattate a Schiarire la dot- 
trina delle pene, e delle ricompenSe .Giac- 
ché la Sanzion civile li rende neceflaria ^ 
affin di preSentare ai Cittadini i motivi 
per oflcrvar quelle leggi , Se gli «fletti di 
«de Son ben feniibili, farà inutile lo ag- 
giungere altri motivi fuori di quelli, dqflP 
vi fono cflenziilmente connefli . Se le 
pene refultano immediatamente dalla tra- 
fgreflionc, il Legislatore non dee di nuo- 
vo dettar quefte pene . Perciò la mag- 
gior parte delle leggi civili non hanné 
altra Sanzione, fe non quella, di cui la 
Natura le ha munite da per fe flella . . 

Per la medelìma ragione , per cui 
un popolo iftruito può ilare fenza una 
folla di leggi , quello popolo , per ellèc 
tenuto in dovere, non ha bi fogno di ca? 
ilighi crudi, ò moltiplicati. Una nazio- 
ne illuminata conofce gli effetti naturali 
delle proprie azioni ; e quella cognizione 
de’ Tuoi veri interefli la difende da quel- 
le padìoni violente , eccitate da un inte- 
re ile jnal intefo , che c* inducono a vior 
lar le leggi : i fuoi lumi le fomminiftra- 
no ordinariamente dei motivi molto pt* 




tenti , per portarla volontariamente^rb£- 1 
{ervan.za de* fuoi doveri. La moltitudine*^ 
e la durezza delle pene ipdican (enq?re t> 
ò l’ignoranza, e la barbarie d’un popo- 
lo, ò F inettitudine del Legislatpre , eh?; 
irrita l’umanità con leggi contrarie a queir, 
le delia Natura. ' j 

Secondo il corto della Natura ogni ? 
pena dee edere analoga al delitto ; vaje 
a dire che i delitti contro la ficurezza^ 
la proprietà, ò la libertà, fon puniti coi 
pericoli, ò colla perdita della lìcurezza, 
della proprietà, ò della libertà; e cosl^ 
di feguito in tutte le trafgreffioni podi- 
bili delle leggi naturali, e per confeguen- 
za anche delle leggi pofitive . Egli è co- 
fa trilla il yedere quanto un principio 
così chiaro Ha rrafeurato nella maggior 
parte dei Codici comporti nei fecpli of-, 
curi , e con fervati per un rifpctt© i$aL 
ragionato per l’ antichità . Sen?a ripete-! 
re ciò che abbiamo olfervato rifpetto al-, 
là pena di morte in generale, non c egli 
forfè cofa ftrana, che le leggi ftabilifca-r 
np il medelìmo fupplizio ai delitti, che 
fon del tutto didìmili, e che offendono.- 
i rapporti d’ una diverfa natura ? per pu 
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nire or gli errori d’ opinione , or le pa- 
role infenfate, or le colpe contro la de- 
cenza , or la contravenzione a qualche 
contratto imponìbile, or finalmente una 
fcmplice lelione della Proprietà? Un Le- 
gislatore, che inoltra tanto difprezzo per 
la vita degli uomini , e tanta poca cu- 
ra per la confervazione dei Cittadini , 
fembra animato più tolto da una pallìo- 
ne di vendetta particolare, che dall’amo' 
re del ben pubblico . 

Non è meno Arano il valutare i 
delitti col pefo dell’ oro , e vendere una * 
fpecie d’impunità colle pene pecuniarie, 
fenza far refleflìone alcuna all* analogia 
fra le colpe, e le pene. Fondandoli fili- 
la pratica di alcuni popoli feroci , ed in- 
dipendenti, che valutavano in denaro la 
vita, e l’onore, come li valuta la pro- 
prietà , fi è voluto riguardare i caftighi 
di quella forra , come indizj di libertà: 
ma quelle pene pecuniarie divengon più 
tolto un privilegiò privativo dei ricchi, 
quali, come fi vede dagli efempj di Ro^ 
ma antica, commettono i delitti col di - 
fegno premeditato di ricattargli. Un go- 
verno affannato a dettar delie pene in* 
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denaro nei cali più indiftcrcnti, perde al- 
tresì finalmente l’ affetto , e la fidanza 
• de’ fuoi fudditi ; fi può fofpcttare , che 
quello fia più attento a cavare un pro- 
fitto fordido dalle colpe del Cittadino, 
clie a prevenirle , ò a correggerle . 

Per determinar la proporzione, che 
offerva la Natura fra i delitti , e le pe- 
ne , le leggi politi ve dovranno conlidc- 
rare prima d’ogni cofa la Felicità della 
Società, come feopo della riunione de- 
gli uomini*. I delitti più gravi, c che me- 
ritano il maggior calligo fon quelli, che 
turban più la Felicità Pubblica . Quella 
Felicità dà la fcala dei delitti, e delle pe- 
ne, che conviene imporre, fecondo che 
quelli delitti cagionano dei mali più fen- 
libili , fecondo che quelli offendono la fi- 
carezza , la tranquillità , la decenza , la • 
proprietà, la libertà, ò qualunque altra 
parte, che coftiruilce la Felicità della So- 
cietà. Quella materia delle proporzioni 
delle’ pene è fiata trattata con buon fuc- 
cefio da alcuni Autori moderni ; e noi 
abbiamo avuto occafiene in molti luoghi 
di quell’ opera d’ indicarne le più fenfibf- 
Ji. Un’ oggetto così interelfantc , mericc- 
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ìefibc d' cfler confidcrato con maggior 
dì (Unzione; lì Cederebbe allora con gran 
maraviglia, meditando i rapporti delle no- 
ITre azioni colla Felicità Pubblica, nel tro- 
vare delle azioni delittuofe , óve il vol- 
go crede di vederne delle lodevoli , e del- 
le azioni indifferenti i ò anche ùtili, pu- 
nite fovente, come i delitti piu atroci. 

Questa mancanza di j^ropòrzibne 
fra i delitti, e le pene egli è una, delle 
principali cagioni dello dato imperfetto' 
delle LegifiaziOni , e dell’ influenza equi- 
voca 'dèlie leggi fulla Felicità, della Socie-, 
tl . Col tinnire certe colpe leggere , qua-, 
li per efler rettificate richiedon folo un 
^finizione, ò una correzione paterna, coll* 
incrudelire contro certe {empiici trafgref-T 
(Toni di polizia, ò d’ una Cèrta decenza' 
pèr lo più arbitraria di coftume, ; fi can- 
cella dallo fpirito dei popoli tùtte ie i- 
dee fané dellà t^ttitùdine dèlie azioni 
<ali uomini alfuefiitti a confondere tutte 
le colpe, a cagione dell* eguaglianza del- 
le, pene,, s’ aBfiandonano* all r inclinazioni 
le jjiù Jictniciófe', la dì cui fodisfazione 
iiòn efpantf H maggior pericolò il loro 
quello dei gufti pet'ìó più inno- 




LIBRO XI. SAP. IV. l6l 

centi/lìmi . In quella maniera le pene in- 
difcretc, e fproporzionate , come av vieti 
delle leggi troppo moltiplicate , fanno na- 
(cere dei delitti in vece di prevenirgli > 
§ di diminuirgli. f *, 

2 Si rende più vantaggioso alla Socie- 
la i che il Legifiatore prevenga i delitti , 
in vece di lanciargli commettere , per po- 
tergli punire per mezzo dei Magiftrati f 
egli è cofa più degna del Sovrano , che 
per la fua bontà dee clfer l’ imagine del- 
la Divinità , il governare i {ridditi con 
dolcezza , prefentando lord dei motivi 
di condotta , cavati dal lor proprio in- 
terefTe , che , tener Tempre il balioue al- 
zato per Spaventargli col rigor dei cafti- 
ghi . Si otterrà il fine di prevenire i de- 
litti col perfezionare, e render femplici 
le leggi , e fopra tutto col 'ridurle a quel 
giuilo numero j che fi richiede pc’ hi fogni 
della Società . Si otterrà anche quello fi- 
ne con maggior ficurezza », Se 1’ illtùzio- 
tie , e T «docazkm nazionale concorreran- 
no alle vedute del Legifltfore . . Gli uo- 
mini , come ahhiam veduto , fon tànto 
* più portati ad olfervare i loro doveri , 
a sfuggito le colpe ed a Superare le paf- 
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<ìoni fregolate, quanto fon più illumina* 
ti, c meglio educati. 

Un altro mezzo per render più ra- 
ri i delitti , farebbe la ftima dimollrata 
dal Sovrano per quelle azioni , che fo* 
no utili al pubblico . La maggior pari# 
dei Legislatori , vivendo nelle Società na- 
scenti , e per anche coperte dalle tene- 
bre dell’ignoranza, non hanno ufato al- 
tro che i motivi cavati dall' averlione pel 
dolore, come i più fenfibili, ed hanno 
trafeurati quelli, che nafeono dall’ amor 
dei piaceri. I motivi di quella ultima fpe- 
•cie ben maneggiati, fono potenti quanto 
quelli della prima , e fra le mani del So- 
vrano divengon le molle delle azioni gran- 
di. Molto più che il dover del Legilla- 
tore l’obbliga a preferire le ricompenfe, 
allor quando con quello mezzo può fare 
■olfervare le leggi egualmente bene, che 
-col minacciare d’imporre dei caflighi : 
perula ragione che coll’ occupar gli uo- 
mini per mezzo delle idee d’ un piacer 
da fpetarfi , contribuifce alla loro feli- 
cità , che dee elfer l’oggetto di tutte le 
iftituziooi. - 

*. _ Non lì tratta £ h/Tar fciupre.lc ri- 
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eompenfc in modo da fopracaricare le* 
Stato colle fpefe cavate dal Teforo pub- 
blico. Sembra che mal li conofca il po- 
tere del delidero delle diltinzioni , co- 
tanto potente nell’ uomo non corrotto % 
ed il valore della moneta dell’ onore, qua- 
le in una nazione illuminata oltrepalfa quel- 
lo della fortuna . La (lima pubblica egli 
è un fondo inefaufto , quale fe farà difpen- 
fato, con mifura,e con difeernimenro, 
crefce ogni giorno in vece di diminuire. 
Nel ricompeifare cogli onori l’ofTervan- 
za delle leggi , il Sovrano gulla il piace- 
re d’ aflicurar la Felicità Pubblica , col 
far felici le perfone , e (i rifparmia il do- 
lore di vederli coftretto a mantenere 1* or- 
dine della Società col fare degl’ infelici 
per mezzo dei calighi. 
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fielta maniera dì comfort le Leggi. 

O Uando lì tratta di comporre, òdi 
riformare il Codice di una nazio- 
ne, il prima efpcdiente , che li prefen- 
t a pef rid'oire in una tale imprefa, i/ è 
di fcegliere delle leggi ftabilite preflp 
qualche popolo rinomato , ò certe con- 
fuetudini, che li fop refe dilettabili por 
“tona lunga tradizione , e di mettere in or- 
bine all’ora quelle leggi, e quelle con- - 
Cuetudini in un nuovo Codjce . Sarebbe 
nondimeno più naturale il cercare tutto 
ad un tratto , e lenza giro le leggi alla 
loro forgente, e nel luogo in cui quelle 
fi trovano nella loro-purità primitiva. 
Tutte le leggi , come abbiam veduto , 
fono già fatte, ed elìllono nei noli ri rap- , 
porti colla Natura , e colla Società . Con- 
verrebbe adunque più toflo incominciar 
dal raccoglier le confeguenze cavate dà 
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quelli rapporti , ed allora far la fcelta di 
quelle, che convengono ai bifogni attua- 
li della Nazione , a cui lì vuol dare le 
Leggi. • 

Coll* ammalare dei materiali -.in- 
fórmi, ed incoerenti , fi fabrica necef- 
faria mente un edifizio bizzarro , e mo- 
ftruofo*, Ad onta della riputazion degli 
antichi , fi fa che non fono elfi fiati tan-: 
to illuminati da non cadere in molti er- 
rori .* fi può prcfumere anche meno dei 
lumi degli antenati ignoranti di quafi tut- 
te le nazioni moderne» Le confuetudini 
divenute leggi , hanno la loro data nei 
tempi della più profonda barbarie: e fé 

J iuefte leggi , e quefte confuetudini non 
ono incongruenti , la prefunzion natu- 
rale ci avverte , che non poflon efie con- 
venire ad un popolo fituato in tempi po- 
fteriori, ed in circofianze tanto diverfe. 
Un Codice comporto in quella maniera, 
farà fempre una mefcolanza ridicola di 
un . poca di faviezza, di molti errori , ed 
anche di uh maggior numero di contra- 
dizioni inevitabili . 

Quest/ unione di leggile di con- 
fuetudini incompatibili , li è Ta ragion 
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principale dell' imperfezione di molte Le- 
gislazioni, c per confeguenza dell' infcli- * 
citi delle Società . Un popolo incerto 
de* Tuoi doveri, e governato con mafTì- 
me , che (i diftrnggon reciprocamente 
non può afpirare alla felicità. La daviK 
lazione nata, e nutrita da quelle cóntri-' 
dizioni, già lo avverte a baftanza della 
l'uà fu ne (la (ituazione. Fgli è anChe piò 
infelice , fc vive lotto l’ impero di due 
Codici differenti , di modo che, fe egli 
è aflìcurato della fua proprietà dalle leg^ 
gi d’ un popolo ftraniero , può e(1etner : 
fpogfiato da quelle cavate dal Codice 
defla propria nazione. Non gode allora' 
d’ alcuna Scurezza, e la fua tranquillità 
dipende dalla buona, ® dalla cattiva vo' 
lontà de* fuoi Giudici , e de* fuoi Con- 
cittadini/ • ‘ 

Per quelle ragioni, in vece di re- 
farcire di continuo una fabrica Gotica y 
irregolare, e fempre vicina a cadere, fa- 
rà meglio demolirla per rifabbricarla di 
nuovo. Sarà più vafitaggiofo, e più faci-* 
Je l’abolire un Codice imperfetto, e ri- 1 
fonderlo interamente ,' che il corregger* 
lo a pezzi , che non (fanno mai uniti in- 
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fieme. Una Legislazione perchè Ha buo- 
na , conviene necelTariamente » che lia 
fondata del tutto fu i medelimi principj, 
c che lia de fa l’opra a un piano conti- 
nuato, ed uniforme. Il popolo, prepara- 
ro anticipatamente alia riforma coll’ illru- 
zione , non farà irritato da certe muta- 
zioni , di cui conolce l’ utilità , e la ne- 
ceflìtà . 

Un Codice perfetto fembra che non 
polfa edere fatto da un’ alfemblea nume- 
rofa, che Tempre farà popolo, e fempre 
agitato dalle piccole paliioni. Difficilmen- 
te può trovarli un piceni numero dì per- 
one egualmente illuminate, animate dal 
medefimo fpirito , penetrate dai medelì- 
mi principj, e dotati d’«un egual grado 
d'avvedutezza; qualità che però fono in- 
difpenfabili per lavorare di concerto ad 
un piano continuato , e ben ragionato . 
Un Codice tale fembra più rollo un’in- 
combènza per un uomo d’ un genio mol- 
to vailo, e molto fublime, per compren- 
dere ad un’ occhiata il tutto indente dei 
rapporti» e per didinguere con profondi- 
, fra le confeguenze di quelli rappor- 
ti, quelle che convcngon precifamenre 
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alla Società data . Se non fi trova un ge- 
nio limile in un fccolo , ò in una Nazio- 
ne, la compolìzionc almeno d’ un Co- 
dice non può affidarli , fc non che ad u- 
na commifiione bene fcelta, in cui i di- 
fetti d’ un picciol numero di membri , fian 
compenfati dai talenti degli altri . 

Egli è necelTario di porre in ordine 
le leggi fopra un piano ben collegato -, 
perchè ellendo quelle delibiate all’ ufo dei 
volgo , incapace di una lunga attenzio- à 
nc , non polfono efier mai nè troppo cor- 
te , nè troppo femplici. Siccome altresì 
egli è imponibile il decidere tutti i cali 
particolari > così tutti i rapporti dell* uo- 
ino debbon ridurli a cali generali, tan- 
to che i cali particolari divengan confe- 
guenze di elfi ciliare , cd immediate , c 
niente foggette all’ abufo dell’ interpetra- 
zione. Ma le leggi non faranno mai nc 
femplici, nè chiare, nè generali, fe non 
fon dedotte dai medefimi principi, c fc 
n»n Hanno unite inlieme, come una feien- 
za la più efarta , con una catena non in- 
terrotta di ragionamenti . 

Da quella confiderazionè fi vede be- 
ne , c^ual imprudenza fi commetterebbe 
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jcol dar forza di Legge a certe deciAoni 
particolari , e momentanee , ai refcritri del 
Sovrano, ò ai decreti dei Tribunali. Ta j 
li deciAoni fon fondate fovente fopra l’ ac- 
cettazione delle perfone, fopra un inte- 
tercirc nafcoflo, 6 fopra certe circoflan- 
le Angolari. Non lì può mai fupporre, 
che lian fenza errore, a cagione del po- 
co tempo impiegato alla loro riduzione. 
Quelli refcritri , e quelli decreti fervono 
al più a fomminidrare delle occalioni per 
meditare di nuovo i cali decili , e per efa- 
minare la loro convenienza, ò la loro di- 
feonvenienza co’ principi . 

L’ aggiungervi delle claufule , che 
limitino, e bene fperto rovefeino le leggi, 
non è to' a degna della Madia del Legis- 
latore. Una legge, che Alfa un cafo, ò 
era necelTaria, ò no: fc non lo era, il Le- 
gislatore fi rende difpregevele coll’ ordi- 
nar cofe inutili; fe era nccellaria, pecca 
egli contro il proprio dovere, col falcia- 
re equivoco , ed incerto ciò che dee fer- 
vire al ben della Società; perde egli an- 
che la fidanza dei fuoi fudditi, quali fo- 
no in dritto di fofpetrare , eh’ egli A pen- 
ta della neceflità in cui era , di prefcriverli 
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certe regol» fitte di una condotta vàn- 
taggiofa al pubblico , c voglia procurarli 
dei mezzi occulti, per ritornare alla po- 
tetti arbitraria. 

Il Legislatore indebolire anche più 
il rifpetto dovuto al fuo carattere augu- 
tto, allorquando egli fa certe leggi Cot- 
tili, e caviliose. Con quella doppiezza 
annunzia il fuo difegno d’ imbarazzare , 
ò d'ingannare il popolo. Qual venerazio- 
ne, ò qual fidanza potranno eglino aver, 
mai i fudditi per un capo, che mollra 
loro il deliderio di profittar delle colpe, 
per opprimergli , ò di farli una rendita 
delle loro trafgreflioni involontarie, deri- 
vate dall’ ignoranza di una legge ofeu- 
ra , ò capace d’ un doppio fenfo ? 

Un mezzo altresì per accrefcere il 
rifpetto, che tanto naturalmente fi por- 
ta al Legislatore, e per facilitare la fom- 
millkme ai fnoi ordini , confitte nell’efpor- 
re la ragione delle leggi , quando fi com- 
pongono. Egli è un orgoglio difpotico, 
cd un alterigia fuor di luogo, quando fi 
procura di far 'fentire ai fudditi tutta la 
forza della briglia, che gli guida, e quan- 
ti» li adduce per motivo di tutte le leg^i 
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il foio piacer^ di comandate. Gli uomini 
amano più di quel che fembra , di cre- 
der d obedire ai precetti della ragione 
tjniverfa^e; e baila prefentare accedi quc- 
fli precetti nella loro bellezza naturale, 
per ailìcurarfi deli’ obedienza più prom 
ta . Un Legislatore , che dà il motivo del- 
ie Tue Leggi , quando le qircoilanze lo do- 
mandano , .egli è un buon padre di fa? 
miglia , che infegna ai fuoi figliuoli i lo- 
ro veri ipterefli , e che gli eforta a for- 
mare la loro felicità ; perciò le fue lezio- 
ni fono afcoltate con rifpetta,. e con ri- 
conolcenza, ed i fuoi ordini fono efegui- 
ti con allegrezza ; perchè l’ amore fpira la 
docilità; mz fi cerca di l’ottrarlì ad un’ au- 
torità, che col timore ehge un’ obedien- 
za cieca , e fervile . 

Ma quelle ragioni debbono eflerq 
chiare , fenlibili , e adattate al concepir 
mento del popolo. Coll ? allegare dei mo- 
tivi cavati da certi pregiudizi incongruen- 
ti , e ridicoli .fi- mette i» derilione le 
Leggi, e lì diflrugge la forza òbligaroria 
di elle . Un’ allusone > un giuoco di pa- 
role, ò, la confufione della figura colla 
Cola figurata , non prefentano allo fpirir 

Tom. IV. S 
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to idea alcuna , che polla determinare la 
volontà ; e gli uomini accorgendoli delle 
puerilità, con cui li vuole loro imporre, 
diffidano finalmente anche della verità . 

Lo’ Itile con cui converrà’ fcrivere 
le Leggi , dovrà edere concilo, femplice, 
chiaro , e nòbile . Sarebbe uh caricare inu- 
tilmente la memoria del popolo , che dee 
ricordarli delle regole della propria coni* 
dotta, ed anche tare obliare le Leggi , fé 
quelle folFero d’uno Itile languido, e dtf 3, 
fufo. 11 popolo non comprenderebbe Uno 
Itile pieno d’ ornamenti -, e di figure , Ò 
caderebbe in errore, fé prendeUe la me- 
tafora per cofa reale . Se il Legislatore fi 
ferve di termini male adattati , ò feuri , 
dà luogo alle difpure , c pone il Citta*- 
dino in potere del Giudice, che fpiega* 
ed interpetra ’/e Leggi a fuo capriccio . 
Finalmente lo Itile dee clfere di una fem*- 
plicirà nobile , degna del foggetto , che 
tratta , e adattata a mantenere il rifpet- 
to del Popolo pel depolìto de’ fuoi do** 
veri. - 

Si comprenderà da tutto quello, quan** 
to lì a irragionevole l’ adottate un Godi* 
ce fcritto in lingua ftraniera, i di cui 
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regolamenti non poflon edere intefi dal- 
le parti interedate, fe non che Culla pa- 
rola, e coll’ foccorfo altrui. Egli è un far 
condurre i ciechi da un altro cieco , e 
tenere i fudditi in una ignoranza unica- 
mente vantaggiofa ai progredì della ca- 
violazione . 

Esaminando le Leggi di molti popo- 
li relativamente ai difetti del loro Itile , 
lì comprenderà ancora quanto poco meri- 
tin quelle d’entrare in un Codice, che 
da degno d’ una nazione illuminata . I 
Legislatori fembra che abbiano prefo be- 
ne fpelTo una certa battezza difgudevole 
nell’ efpedìoni , in vece della femplicitài 
una vana mollra d’ un* erudizion pedan- 
tefea, in vece della profondità; ed una 
declamazione ampoliofa da Retore , in ve- 
ce della forza di uno Itile adattato a fot* 
tomcttcr gli fpiriti . 
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CAPITOLO VI, 

Della Promulgazione delle Leggi , f della 
loro Pubblicità, 

P Er indurre i membri d’ un» Society 
ad obedire alle Leggi politile , egli p 
necdTario di convincergli, che quelle Leg- 
gi liano realmente la volontà dell' Auto- 
ma Sovrana, che ha il dritto di coman- 
dare. Quella condizione li adempie per 
mezzo di certe folennità, che accompa- 
gnino la pubblicazione delle Leggi, e mo- 
lirino una dichiarazione formale di que- 
lla volontà . La maniera d’ annunziar? 
f approvazione del Sovrano, 6 le cirimo- 
nie adattare ad inculcarla all’ anime vol- 
gari , Tempre feqlibili } a ciò che iia fpet- 
tacolo, polfono di veri! beare, e dipendo- 
no dai collumi , ò dal carattere d’ una 
razione . 

In qualunque maniera li promulghiti 
i® Lejjgi , noe potranno elle efler mai trop» 
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po pubbliche, nè troppo familiari alla me- 
moria del popolo. Un Legislatore, che 
copre la fua volontà con un velo miltc- 
riofo, lafcia la Nazione all’ oppreflìone , 
ed ai capriccj di coloro , ai quali vien per- 
meilo d’ alzar quello velo , e di far vede- 
re lol quelle Leggi, che convengono ai lo- 
ro intereflì. Una Società, i di cui mem- 
bri non fappiano i loro dritti , ed i loro 
doveri , diviene un' unione di ciechi , qua- 
li caminando a cafo, non potranno mai tro- 
vare la (froda della Felicità. Tale lì è 
una Nazione, le di cui Leggi fono fcrit- 
fè in una lingua poco conolciuta , ò rin- 
chiufe in certe opere Caere, ajhdate ad un 
picciol numero d'ìntcrpctri Quella igno- 
ranza dei popoli dell’ Oriente, l’impof- 
lìbilità , in cui lì trovanq di leggere i 
loro Codici , e la mefcolanza continua 
delle Legg^ civili co’ precerri della Reli- 
gione , fono in gran parte le cagioni dd 
giogo , fotto di cui clTi gemono , noti 
men che della decadenza, e della corrut- 
tela dei loro Governi. 

Prima dell’ invenzione, e dell' ufo 
della fcrittura , ò dei limboli imperfetti, 
che ne tengono il luogo, nell’un popolo 
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può riunirfi in corpo di nazione , nè for- 
mare un impero di qualche eftenlìone. 
Senza lo llabilimcuto , c la pubblicità 
delle Leggi, quale non li ottiene, fe non 
col metterne in ifcritto le convenzioni 
fondamentali, e le confeguenze dei rap- 
pòrti della Società , gli uomini non (a- 
rian altro che Selvaggj erranti , riuniti dal 
cèfo, e difperli alla prima occalione. La 
loro memoria non potrebbe contenere il 
numero neceflario di quelle convenzio- 
ni, quali altresì vengono ad alterarli col 
pa Ilare di bocca in bocca per una lunga 
tradizione . 

Pfr quello riguardo noi godiamo 
In oggi in confronto degli antichi un van- 
taggio inellimabile ; noi moltiplichiamo 
quanto ci piace le fcritture coll’ajuto del- 
la Stamperìa . Secondato il Legislatore da 
quell’ arte preziofa , fpande in tutta la 
malfa della Nazione la cognizione della 
fua volontà ; ed il contenuto delle Leggi 
non riman nafcollo a coloro , che deb- 
bon’ olTervarle . Il Codice li pone fra le 
mani di tutti , e la pubblicità di elio lo 
preferva dalle alterazioni, e dall’oblìo. 

Una tal pubblicità non balla anco- 
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n. Nell’ ultime dalli del popolo fi com- 
mettono moiri errori, ed anche dei de* 
fitti, non men per ignoranza , che per 
cattiva intenzione ; ed il miglior mezzo 
per prevenire quelli delitti , egli è , come 
abbiam veduto, l’ iftruiro quelle clafli dei 
loro dritti , e dei loro doveri . Ma gl’ in- 
dividui di ciré di rado fono in illato di 
far delle lettura lunghe; un Codice per 
quanto concilo , e per quanto chiaro che 
fiali , farà fovente al di fopra dell’ intelli- 
genza dell' artigiano, e del lavoratore, le 
di cui occupazioni altresì portan via trop-* 
po tempo per lafciar loro l’agio, che ft 
richiede , per un’ attenzione .continuata?» 
Sarà dunque, come abbiamo iuiìnuaro iti 
un’ altro luogo, di grandillìmo vantaggio 
il comporre un libro elementare del com- 
pendio delle Leggi più importanti, il di 
cui Audio potrebbe far parte dell’ educa- 
zione del popòlò . Quello Caeeehilmo non 
farà meno necclfario di un altro, poiché 
coll’ imprimerlo nella memoria dei fan- 
ciulli , fi allìcura la cognizione delle Leg- 
gi a quegli adulti * che fono incapaci d’ ap- 
prenderle, ò fon foggetti a feordarfene. 
Per afticurarfi coll’ efpeficnza della 



PRINCIPJ DELLA LEGISLAZIONE 
bontà delle Leggi, fi configlia da taluno 
di pubblicarle per un certo tempo, come 
per una prova , avanti di promulgarle col- 
la forza obligatoria . Ma quello efpedien- 
te, che pone in dubbio la penetrazione, 
c la faviezza del Legislatore, egli * è po- 
oo degno di lui, e col fofpendere 1* obli- 
gazione, indebolifce ancora la venerazio- 
ne dovuta alle Leggi. Col meditare pro- 
fondamente una Legge, fe ne può Tem- 
pre prevedere il fuo effetto ; e fe il Le- 

f islarore, come uomo ha sbagliato, egli 
cofa più bella, il confeffare finceramen- 
te il fuo errore, coll' abolir quelle Leggi, 
cui l’efperienza dimollra le confeguen- 
*e cattive. . 
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CAPITOLO VII. 



» « * '• 

Del? Efecuziotte delle Leggi. 

• - . • . .*r: ! , . ' 

Q Uando il Sovrano non veglia all’ of- 
fervanza delle Leggio quefte diven- 
gono nulle, ò inutili. Una loia, che ne 
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fia trafcurata ,influifce full’ efecuzione di 
tutte, lufingando i cattivi Cittadini col- 
la fperanza di poterne trafgredir ciafchedu- 
na impunemente . Sarà dunque dovere 
dell’ Autorità Sovrana , che cerca la Fe- 
licità della Società, il far efeguire rigoro- 
famente le buone Leggi . Sarà meglio abo- 
lire efprelTamente quelle, che fon ricono- 
fciute nocive, ò fuperflue, che lafciarlc 
andare in difufo. 

La cura d’ efeguir le Leggi , come 
abbiam veduto , non appartiene al Legis- 
latore, ma ai Magiftrati, a cui la Poterti 
Suprema ha conferito il dritto di giudi- 
care. L’Autorità Sovrana vi concorre col 
preftare il foccorfo della forza pubblica 
a quefti Magiftrati , le i loro decreti in- 
coritraffero oppolìzione per parte di qual- 
che individuo difobediente . 

Giudicare non è altro che aflìcura- 
re, che un fatto dato rta conforme , ò 
contrario alla Legge . Tutto il dritto del 
Giudice confifte per confeguenza nella 
Poteftà di fare un ragionamento fu que- 
lla convenienza, ò dilconvenienza Tra la 
Legge, e l’azione. Non ertendo Legisla- 
tore, non può egli nè modificare una 
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Legge , nè mutarla ; la Tua funzione fi ri- 
duce adunque ali’ efame dei fatti . 

Se il Giudice non può mutare le 
Leggi, non potrà neppure intcrpetrarlcr 
perchè coll’ intcrpetrarlc rifehierebbe di, 
dar loro un fenfo diverfo da quello, 
che fu intefo dal Legirtatore ; lo che fa- 
rebbe fare una nuova Legge, che non di- 
lle nella Legislazione . In quella manie- 
ra il Magillrato riunirebbe nella fua per- 
dona due impieghi incompatibili, e que- 
lla riunione elporrebbe la Società ad una 
folla d’inconvenienti , di cui ne abbia- 
mo ofl'ervata una parte nel trattare dell' 
Autorità Sovrana. 11 Giudice dee fcgui T 
re unicamente la lettera della Legge : 
fenza di che in vece d’ edere il Cuftodc 
della ficurezza pubblica , divien’cgli il ti- 
ranno dei Cittadini, ed il didruttorc del- 
la loro libertà . 

. Se certe Leggi imperfette , ofeure * 
ò equivoche, richicdon delle fpiegazioni, 
fpettaadarle al Legislatore. Quelle fpie- 
gazioni formano necelTariamen te del le Leg- 
gi nuove , Quali non portone emanare fe 
non che dalla Poteftà Legislativa ; e que- 
lla Potcllà ha l’ obbligo di corregger le 
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Leggi, che hanno un fenfo non ben de- 
terminato, col darne delle migliori. 

Da tutto ciò lì vedrà bene l’ incon- 
gruenza , ed il pericolo di un abufo , qua- 
le dà una fpecie di forza obligatoria ai 
Commentari delle Leggi . Egli è un vo- 
ler erigere in Legislatori dei particolari 
ofcuri , e metter la forte dei Cittadini fra 
le mani di gente, che per lo più non ha 
altro merito, che quello di mafeherare la 
propria imbecillità con una feienza pedan- 
tefea. Ogni Commentario altresì reità inu- 
tile .* una Legge tanto feura , ò tanto in- 
determinata , che abbia bifogno d’ eflee 
commentata, farà neccfTariamente catti- 
va, e dovrà edere riformata. Quei Giu- 
dici, che rifpettano le dccifioni dei Com- 
mentatori delle Leggi , commettono un 
vero attentato contro i dritti della Po- 
tedà Legislativa. 

Se fparifee la libertà, e la lìcurez- 
za , a cagione dell’ interpetrazione delle 
Leggi civili, che riguardano la Proprie- 
tà , può afpettarli anche di più da quell* 
effetto medefimo , fe folle permeilo al Giu- 
dice d’ interpetrare a fuo capriccio le Leg- 
gi penali . Quando lì tratta della vita , e 
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dell’ onore dei Citradini , le paflìoni dei- 
potente faranno più vive, ed il pericolo' 
del debole farà più imminente. 11 prete- 
fo Codice criminale della maggior parte 
delle nazioni, quella mefcolanzadi Leggi 
informi, adottate da popoli barbari, ed 
inventate dalla ferocia nei fecoli d' igno- 
ranza, li è refo di già l’ifirumento dell' 
oppreflìone di quelle Società, che lo con- 
fervano; lo larebbe anche di più, fe i 
Giudici avellerò la facoltà di (piegarlo, 
e fe non foller corretti a feguire il ret- 
tamente la lettera delle leggi penali, fen- 
za alcuna alterazione.' Una Nazione li- 
bera, ed illuminata, per prevenir ogni 
abufo fa giudicare il colpevole dai fuoi 
Pari, quali non elfendo animati nè dalla 
vendetta , nè dal defiderio di far valere 
una piccola Autorità , efaminano il fat- 
to a fangue freddo , e lo confrontano 
colla Lettera efprefla della Legge . 

Ogni giudizio verte fulla d inerenza 
fra due parti, una delle quali accufà l’al- 
tra d’ aver violato la legge , e d’ avere 
incorfo una pena. Nelle caufe particola- 
ri, la parte offefa naturalmente fi fa ac- 
cufarrice di colui che offende . Ma nei 
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delitti pubblici, la Società offefa non può 
accufare in corpo. Alcune Legislazioni col 
precedo di Zelo per Io ben pubblico , di 
cui tutti i Cittadini debbon edere ani- 
mati, permettono, ò preferivono a cia- 
fchedun particolare d’ accufare il delin- 
quente. Quello metodo per facilitare Pe- 
fccuzione delle Leggi , refta però foggerto 
ad inconvenienti grandi, fe non (ia u fa- 
to predò un popolo poco numero fo , i 
di cui coftumi (ìan femplici , e puri . In 
ogni altro cafo apre quello la porta alle 
delazioni , ed a tutti gli effetti delle paf- 
fioni vendicative rifpetto ai deòoli , e 
quali adìcura P impunità ai potenti pel 
timor d’ accufargli . Darà quello femprc 
al popolo un carattere traditore , ombro- 
fo, ò diffidente. 

Sara’ ancor peggio , fe rederà in- 
coraggiata la delazione coll’ accordarli al 
Giudice , ed all’ accufatore una parte del- 
le pene pecuniarie . Si rompon così tutti 
i vincoli della fidanza , e dell’ amicizia 
fra i Cittadini , di cui ciafchcduno divie- 
ne una Spia pagata d’un’amminidrazio- 
ne inquieta, che per lo più impone que- 
lle pene al Trafgreflòre di qualche re- 
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golamento inutile, ò di minuzie. S’av- 
vezza il Magiftrato a riguardare i delit- 
ti , come una parte de’ fuoi appuntamen- 
ti , e li confondono nello fpirito del po- 
polo le idee della rettitudine delle fue 
azioni, allorquando coll’ efca d’un gua- 
dagno fordido , s’ induce a far dei palli 
odiolì , e difonorevoli agli occhi del ri- 
manente dei Cittadini. 

Il perchè farà cofa più convenien- 
te lo ftabilire una parte pubblica , che 
ita incaricata di accufar coloro , che fi 
rcndon colpevoli dei delitti contro la 
Società. 11 miniftro di elio non ha nul- 
la d' odiofo : rapprcfenta egli il Pubbli- 
co, a cui farà debitore dell’ abufo della 
fua poteftà. Con quello mezzo i collu- 
mi non s’alterano , e l’cfecuzione delle 
Leggi refta più alTicurata . 
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CAPITOLO Vili. 

Delle Formalità Giudiciarie . 

. -» r 

L E funzioni di Giudice , come ab* 
biam veduto , fi riducono airefame , 
cd alla verificazione dei fatti, la di cui 
comparazione colla Legge dee fommini- 
ilrarne la decifione . Ma lìccomc fra le 
differenti maniere di verificare i fatti, 6 
di confrontargli colle Leggi , ve n* è fem* 
prc una da preferirli alle altre, egli è no- 
te fTario , che fi ftabilifcano delle regole 
fifle, e precife fu quefla maniera di pre- 
parare, e di pronunziare i giudizj. Que* 
Ra maniera d’ èfeguire le Leggi , fi chia- 
m a ProcefFo , e fi chiamano Formalità 
Giudiciarie le regole , che la determi- 
nano . 1 ' 

7 Queste Formalità nelle operazioni 
dei Giudici fon tanto più indifpcnfabili, 
quanto ebefenza l'ajutodi regole colan- 
ti , il Cittadino dipenderebbe dalla Po- 
terà arbitraria d’un Magiflrato , quale 
. .> 
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feguendo la fua volontà , ò le fue pat- 
roni » potrìa negar la giuftizia . col pro- 
lungare il procedo , ò 'render dubbiofo 
ilcafopiù evidente, coll’ alterare le pro- 
ve che lo verificano. 

Per evitare ogni prevaricazione , e 
per levare al Giudice la tentazione d’ a- 
ìrnfare della Tua poteftà, conviene che il 
procedo fia pubblico. Negli affari civi- 
li ordinariamente il procedo fta efpoflo 
agli occhi dei Cittadini : ma egli è cofa 
ilrana ,che fi fia abbandonato quello prin- 
cipio negli affari di maggiore importan- 
za per la (ìcurczza pubblica , e che il 
procedo d’ un colpevole s’ iffruifca in fe- 
greto. Un Giudice, che fi copre col ve- 
lo del midero, ò che interroga in fe- 
greto i tcftimonj , e le parti , fi rende 
quali il padrone adoluto della vita , e 
dell’ onore de’ fuoi Concittadini . Può 



egli travellire i fatti, (opprimer le pro- 
ve , fupporre le confellioni , ed alterare le 
tellimonianze a fuo talento , purché s’ac- 
cordi colla perfona, che li è Hata aggiun- 
ta , come fuo Soprintendente , quale trop- 
po fpedo non è che fuo fatellite. Si fa 
ben quali orrori fono fiati la conseguenza 
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di quelli 1 ribunali tenebro;! , che nei fai 
coli del Medio Evo fecer tremar V Ale*- 
. magna colle 'condanne fegrcre. t 

• u- V NA ca ,^ J di P oca importanza non 
richiede un cfame tanto profondo: il nu- 
mero, o h lunghezza dell? formalità , ri 
nufura adunque : a dall’ importanza; dei fat- 
11 » che dybbon verificarli . Efclrè cola 
troppo ridicoli* il trattare una colpa com- 
inella col proferire alcune parole incon- 
gruenti, o mdifcrpte, co» tutto Pappa* 
secchio ufato in un procella die diYcu- 
te>gl interdli più grandi. 

La lunghezza del proceffo fi mifu- 
M ancora dal tempo che fi richiede per 

Sfe CrC ? r Cme tutre le P^c che ve, 
nuh 11 1 ktialityiofo. Quello tempo-, 

può diver/, ficare fecondo la Situazione 
delle parti interelfate, ò fecondo la lon- 

a r/ Md „ G, ?Ì ,Ce - Ma focone egli è 
necelfano alla felicità dei popoli il divi-. 

dere uno Stato troppo vallo in Provm- 
eie, la di.curcflenlionc favorifea lo lh- 
bihmento del Governo Municipale; i me- 
defnni rapporti dell’ eftenlione delle Pro- 
no ^co C r° ì a a'L 1 ?** pubb,ica » richiedo- 
p? ancora lobato imeneo d’ un Tribuuat 
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Supremo per ciafcuna Provincia , fubor* 
liinaro fol tanto per Ispezione al Tri» 
bunale, unico cuftode del le Leggi. Un re* 
colamento tale abbrevia le formalità. 

Ciò che allunga fuor di proporlo» 
ne i procelli , fono le illanze intermedie 
troppo numerare , e le appellagioni moL 
tiplicate fenza necelfttà . Le giurifdizio- 
ni fubalterne , che dan luogo a quelle ; 
illanze dall’ una all’ altra , fono per lo 
più certi privilegi antichi, che è quan- 
to dire certi privilegi da correggerli , il 
di cui lungo pofTelfo non fòrmi fe | non 
pn dritto prefunto, che dee cedere all in* 
tereire della Soderà . Le appellagioni trop- 
po frequenti fono un altro abufo , 
i:ui non veggiamo 1* incongruenza per 
l’ alTuefazionc . Quefte fon fempre la prò* 
va , ò dell’ inettitudine , ò della mala fe- 
de del Giudice , ò dell’ imperfezione , o 
dell’ ofeurità delle Leggi . Se un Magi- 
ara to ignorante, ò fenza probità , prò ^ 
nunzia dei decreti infcnfati, 6 ingiulu* 
egli non merita di confervarc il fuo po- 
llo : fc le leggi equivoche, ò mal fatte 
)o conducono in errore , fpetta al Le-* 
gislatpxe il fupplire al difetto delle Leg~ 
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gì, col darne delle più chiare, e delle 
più compiute . Quindi è che un tribunale 
inferiore , che termini le differenze di poca* 
conseguenza ,_ e che prepari le caule piu, 
importanti per portarle avanti al Tribù-, 
nal Supcriore, che ne decida allora Sen-. 
za appello, ciò, compone l’unica ittanz*. 
ncceflaria , per amminiftrar la g indizia 
ffcnza giri, e Senza ritardo. 

Un Satto lì prova in differenti mar- 
niere , ò con un corpo. di delitto, ò col- 
le Scritture autentiche, ò co’teftimonj. _ 
Le due prime Son da preferirli , quando,, 
fi a poflibile di Sarne ufo, l’ultima none 
Che un Supplemento alle altre, di cui con- 
tiene Servirli con precauzione, e con ri-, 
ferva . Gli uomini dominati , come etti So*»<- 
no dalle palfipni , e d?ll’ intere de, hanno* 

* tanti motivi per nascondere, ò per alte- 
rare la verità, che la depodzione d* un. 
picciol numero di tettinxon j laScerà Sem- . 
pre T incertezza , e potrà dare appena qual-., 
che grado di probabilità . Si crede non. 
ottante a due teftimonj, come Se la ve-, 
rità parlalTe per le loro bocche . Molte Le- 
gislazioni , e quelle Sopra tutto, ove lì 
cooServa il più di quelle conSuetudjni ere- 
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diente dai noftri antenati ignoranti, ridu- 
cono anco le prove quali del tutto al- 
la teftimonianza di due individui, la di 
cui probità venga creduta indubitata , 
purché non ha refa invalida da qualche 
macchia notabile , e pubblica . Ma anche 
nei pacti, in cui tali Leggi fono in vigo- 
re, la verità fi pone all’incanto, ed i fal- 
lì tefiimonj fi moltiplicano, a niifura che 
il lor minifiero divien lucrofo,per l'im- 
portanza , che fi attacca alle depolìzióni. 
Per rendere una prova valida , farebbe ne- 
cctlario che s’ accrcfcefie il numero dei 
-tefiimonj, quali allora non potrebber più 
così facilmente far lega , né accordarli 
»per la menfogna. 

La forza della refiimonianza dipen- 
de altresì dal carattere della perfona , 
che depone. Da ciò avviene, che fra u- 
iva nazione, che conferva la femplieità , 
c la purità dei coltami , fi fa ufo fenza 
molt’ inconvenienti del metodo di veri- 
ficare i fatti per mezzo di tefiimonj. Av- 
viene il medefimo della prova per mezzo 
di giuramento, quale può effe ufa r a pref-’ 
fo un popolo onefio, ma polla tròppo in- 
uiò male a propoiiro , od applicata lenza' 
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difcernimento in ogni octalione, divieti 
più tolto la nvafchera della menfogna, che 
la coppella della verità . 

Se il procedo nelle caufe civili efi- 
ge delle formalità fidate dalla Legge , e di 
cui il giudice non'dec cambiar nulla , que- 
lla precauzione fi rende anche più necef- 
faria riguardo all’ efecuzione delle Leggi 
penali . Egli è avvenuto per una influen- 
za infelice dei cortumi feroci degli Ante- 
nati barbari delle nazioni moderne sù i 
cortumi attuali, che lo fpiriro della Le- 
giiìazione partecipa d’ una certa durezza, 
di modo che la- prcfnnzione della Legge 
fembra che fia di trovar dei colpevoli, 
più torto che di gl’ innocenti . il Magiflra- 
to l'edotto da un defiderio nalcofto di far 
conofcere la fua porcllà , ed ingannato 
dall’apparenza d’unpretcfo ben pubbli- 
co, adotta quello fpiriro lenza accorger- 
fene. La Legge con tur^o ciò dovrebbe 
aver della fidanza del Cittadino , come 
quelli ne ha della Legge; c la dolcezza 
dovrebbe edere il morore di tutte le for- 
malità . La malTima generale d’una buo- 
na Legislazione fi è di preferire l’impu- 
nità d’un colpevole alla punizione d’ un 
innocente. 




t 
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Si va prodigiofamenre lontano d* 
quella mafi7ma-» indifpenfabile per con** 
larvare la Felicità Pubblica, collo {tabi*- 
tìmento della formalità orribile della top- 
tura. Quello abufo terribile > degnò uni* 
Reamente d’ una nazion di Selvaggi egli 
L c còsi contrario a tutti i rapporti dell’ uo* 
l rno , ed a tutti i fentimenti dell’ ElTer 
; fenlibìle , ed intelligente, che farebbe un 
‘difprezzo per un fecolo illuminato 1* in- 
'fifter più lungo tempo fulla neceflìtà 
tlell’ abolizione di elfa. Con tutto ciò non 
ri può abballanza inculcare le due malli* 
tne , da cui dipende il procclTo crimina- 
le; cioè ch’egli è cofa ingiulla il date 
due pene al inedelìmo reo, la pena del- 
le formalità , e la pena dettata dalla Leg- 
ate, e finalmente-» ch’egli è meglio la* 
Iciar andare molti colpevoli , che puni- 
re un Colo innocente colle formalità a- 
troci . 

Quelle maflime s’applicano ancora 
«Ila carcerazione , quale come che fia 
dna formalità più dolce , farà fempre una 
pena , aggiunta qualche volta ad un altro 
Ca frigo. 11 mettere un uomo in carcere, 
Offende così fortemente i dritti dell* Pro* 
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Arieti perfonale, che le Leggi noii poi' 
fono determinare , e fidare con troppa 
chiarezza i cali , in cui polla arrifchiarfi a 
far ufo d’ un mezzo * che conviene ado- 
prarc unicamente neH’ ultima neceffita. 
Un Magiftrato autorizzato a privare i Cif-» 
tadini della loro libertà (otto prerefti leg- 
gieri , lì fa padrone delle perlone di elfi « 
e fturba la Felicità della Società col fc- 
guire i fuoi capriccj. Conviene alla Le- 
gislazione d’ un popolo illuminato , che 
fia laicista a ciàfcun individuo la fua li- 
bertà per tutto quel tempo , eh’ egli go- 
de ancora tanta fidanza de’ fuoi Concit- 
tadini» per trovare dei mallevadori dell* 
v propria condotta . 

f Vi fono ancora certe formalifà de- 
clinate a provare la legalità dei palli fat- 
ti durante il Procello. Tali formalità fon 
molto arbitrarie » e dipendon dal grado 
di difficoltà, òdi facilità, che fi prefen- 
ta per verificare V accordo di quelli palli 
colle Leggi. Tutto ciò che ii dovrà of- 
fervare m tal propolìto, farà di non mol- 
tiplicar troppo quelle formalità, e d’im- 
pedire , che la forma non fia maggiore 
della foftanza, nelle difpute fra i Cit w.c;dì 
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Quando fi efaminano i Codici di al 1 
‘cune nazioni d’ oggi giorno , che però 
con mancano di lumi, fi retta forpreli iti 
vederle ripiene, quali del tutto, di rego- 
le delie forme giudiciarie , in tanto che 
le decilioni dei cali generali occupano i! 
più piccolo luogo. Quctta mancanza di 
.proporzione, «alce, fenZa dubbio, dall' 
abitudine, in cui fono i Giureconfulti di 
rispettare , e d’ imitare le difpolizioni del 
•Dritto Canonico, ò delle Leggi Romane. 
A Roma per ajutare l’ ignoranza , e la 
•mancanza d’applicazione del popolo, che 
era Giudice, furono inventate le azioni, ; 
che furon la Porgente di quella folla di 
formalità introdotte nellaCiurifprudenza, 
Nei fecoliofcuri del Medio Evo -, grinte- 
retti della Gerarchia induttero il Clero ad 
•inviluppare le Leggi di tenebre, ed a 
•riempier l’efecuzione di ette di difficol- 
tà, lo fcioglimento delle quali ettendo nel- 
. ; lc mani degli Eccleliattici , sii refe ar- 
-bitri della fortuna dei Cittadini. L’origi- 
• ne di quette formalità , già fa vedere * 
•«pianto poco -convengano allo (lato at* 
•tualc delle Società . Il folo mezzo pei 
raderle compatibili colla pubblica Fclb 
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cltà fi c d’ abcli.e le antiche, e d* intro- 
durne delle nuove , che cotrifpondan me- 
glio allo fcopo loro . 

Si è voluta confiderai la quantità 
delle forme giudiciaric , come un attri- 
buto della libertà. In uno Stata foggct- 
to alla Potefià arbitraria, in cui dal De- 
fpoto principale fino al minimo Defpo- 
to fuhalterno, la volontà del momento 
ticn luogo di Legge, non vièbifogno di 
molte formalità non ve ne bifognano 
neppure per alcoltare dei tefiimonj fallì, 
nè per far dare delle bafionate : non ve 
ne vogliono neppure per fare ftrangola- 
re fenza efame , ò almeno per far rin- 
chiudere in una carcere ogni uomo , che 
lìa difpiaciuto ad un Delpoto. Sarà Tem- 
pre vero però che la ficurezza del Cit- 
tadino richiede le maggiori precauzioni 
nell’ applicazione delle Leggi Civili , e 
Penali, in cui i fatti non pofiòno mai ef- 
fere troppo pefati , e troppo efaminati . 

Con tutto ciò convien confefiare 
ancora , che quella moltiplicirà di for- 
me giudiciaric può farli perieoi ofa per la 
libertà pubblica. Se per le lunghezze del. 
Procedo , per la difficoltà «T olì'ervar tue- 
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te le più minute formalità , e per le fpe- 
fe ecceflìve cagionate dai fautori della 
cavillazione , i Cittadini fi trovino in u- 
na fpecie d’ impoflìbilità d’ ottenere la 
giuftizia , la Libertà , e la Proprietà , di- 
vcngon precarie , e fi fin crollare i fon- 
damenti della Società. 
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